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ESORDIO 



Oe dell' umana lagionCf prestantusimo 
gnor Cavaliere BArone Prefetto» magnifico si* 
' gnor Presidente, prode signor Generale , be- 
nemerito signor Podestà, preclaro signor Reg-^ 
gente» illustri CoUeghi^ Uditori quanti corona 
mi fitte, omatissimi, spettabìlisnmir'se dèi- 
r umana ragione mi fo a considerare la virtù 
e l'energìa, ora la veggo scorrere la superfi- 
cie della terra- a filoso^re sulle mulàformi 
produzioni delia natura, ora profon^fòrst n^ìim 
cave a ritrarne i tesori de'monti, ora spaziare 
per gli oceani a legare in benefico mutuo 
commercio lontanissimi continenti, ora salire 
per faria a spiegare le meteore delle vicen- 
devoli stagioni, ora aggirarsi per le sfere a 
calcolare le mobili cftbite de' pianeti, e delle 
comete j essa richiamare a novella vita le co* 
se, che del tempo rode F acuto dente ; essa 
bilanciare gii effetti che per necessaria cagio- 
ne nel corporeo mondo, e nel morale per 



libero coosiglio accadono; essa al passato cob-« 
caienaodo il presente, lontano gettarsi a pre- 
nunciar r^tvyenire ;ÌDdustnosa raffiDare,a per- 
fezione di natura, firti e mestieri ^ politica, ad 
armonica socie là de'popoli, prescriver leggi ^ 
religiosa, a raggiungimento di suo precipua 
oggetto, ergersi al sommo eterDo yero« Oh 
eccelso vanto dell'umana ragione l Oh raggio 
del divino sole, di cui fu T uomo fatto .par- - 
iecipe I Ma in quanta parte dell'umana gene* 
re questa stessa ragione scorgesi ahimè io ogni 
età, ia c^gni luogo inerte, roxaa , oppressa da 
pregiudizj , e vane osservazioni I In quanti 
distinti ingegni apparisce mostruosa, rifulgen^ 
do in .alcuni argomenti con raggi d'incUu 
Terìtl^ ptieuelirandosi in altri ad insana «tot 
tezza, Mccome in Ba^le ed in Cardano ? Per 
quante età, ed- in quante nazioni si mira con* 
torta dalle seco loro pugnanti favole dei poe- 
ti 1 deturpau dall'avidità dei sacerdoti degli 
idoli! pervertita dalle imposture di un falso' 
profetai Per quanU secoli inceppata ravvisasi 
da una iilosofia cattiva deirautorità! per quanti 
malamente assottigliata , sopra qualità impercet- 
tibili ! £ come ne' tempi a noi più vicini si 
^ a vedere trasportata a generali deformi 
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sistemi 1 £ come uè* nostri tarbolentemente 
agitata da uno sfrenato spirito di scientifica 
nofìtà! Olì mali deplorabili deirumana ragio* 
nel E .quali lodi pertanto non si debbono a 
quelli insigni uomini dalla natura jprovvidamen^ 
te di quando in quando suscitau a rimediare a 
j^ì £itti mali, ad alzar la ragione dalle tenebreia 
liberarla dai fascini, a frangerne le catene, a ri» 
metterl» sulle splendenti sue viCfad avaoauirla 
Belle scienze? GosV, come giusto, facil fosse il 
tessere a questi grandi uomini elogio I Ma ahi 
che se difficile cosa si è il trasferire in tela 
od in pietra, umano yolto^ molto piti difficil 
cosa si è il tessere àd un grand'uomo elogiot. 
Aicbiede iL« prima lavoro, cho l'artefice. vive 
jconccpisca le impressioni, siccbè la sua 6n- 
tasia s' identifichi col soggetto, e che col peiv* 
nello o collo scalpello si adopri suUa tela o 
nulla pietra, e tanto vi ritorni sopra . 

Sinché tutta Videa passi nell'opra 
siccome cantò il chiarissimo .parmense .poeta 
Angelo 'Mazza* 

Aichiede il lavoro secondo, che il lodatore 
si estenda al sapere del laudando, che si iden- 
tifichi con esso, e si lo esprima con. parole, 
che tuuo r ingegno e pensare di lui sia nel- 
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Telonio trasfuso. Meo si ricerca, fiò, nel ia^ 

datore facoltà d' iuveozioDe, ma vi si ricerca 
fiMsolià di giudicare e valutare le invenziooi 
del laudando, e per questo latQ il lodatore 
ai estolle aopra il laudando medesimo. Ed 
assai più si fa chiaro di quanto Y elogista si 
alzi sopra il ritrattista, che senza giudicare^ 
altro uflQcio non ha che di copiare le natu^ 
raU fattezie. Àppariace pertanto esser bisogno^ • 
che il lodatore possegga Y arte o la scienza 
del laudando- al punto di valere a decidere 
sul merito dei lihri e ritrovati di lui. £ dalla 
trasgressione di questa, massima tanti elog),o 
meschini ed indegni dei grandi uomini lo- 
dati, od esageyati e perdenii eziandio nelle 
'Vere lodi la fede. È sì di mestieri, che il lo* 
datore 'di tm grande Fisico passeggi con oc- 
chio acuto di scienza e di storia gli ameni 
campi tutti della Fisica. D'uopo si è, che il 
lodatore di un grande Matematico sì alzi eoa 
volo franco di geometriaf di analisi, di em<* 
dizione per le sublimi regioni della matemati-* 
ca. Necessità esìge, che il lodatore di un gran-* 
de Critico si avvolga col filo sodo di arte e 
di dottrina per i labirìnù dell'antichità. Che 
se. il laudando sia tutt' insieme un grande Fi-» ' 
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Meo» UQ grande Mfttematieo» ud g'rancte Cri- 
tico » quale dovrà essere il lodatore ? .Aii ! io 
^ tremo a questa eonsideraaone ^ tremo fi), e Voi» 
che alua volta mi vedeste ridere sul labbro Pal- 
kgrezzat mi leggete questa mane negli occlù lo 
spavento del cuore. Tremo, poiché a compiace- 
re alcuni colleghi amici ed a trature argomen- 
to a Voi Padovani Cittadini jgrato, debbo tessere 
elogio àlPoleni^ .che fu appunto tutt' insieme 
grande Fisico, grande Matematico, grande Cri- 
tico.' L'accontentamento vostro^ o Professori, 
che vi tenete a gloria, che sia stato il Po- 
leni stella di questa Università; e la gioja 
vostra, o Citudini Padovani , . che il veneto 
Poleni onoraste della vostra «ktadinanaa, mi 
sollecitano, e mi spipgono^ ma la difficoltà 
deir impresa, ed il conoscimento delle trop« 
po sproporzionate mie forze mi disanimano 
e mi ritraggono. Che &rò io dunque? Ah si 
sciolga la nave al mare, che se accadcrà che 
mi vi perda, la difficoltà di tener diritto il 
canuniAo mi lAcihtcrà da voi il perdono. 
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PUNTO PRIMO 



Nacque il marchese Giovanoi Poleoi in 
•Veuezia ai 20 di agosto deiranoo i683, e 
nacque dalla natura fornito delle qnalitk ne- 
cesarie a divenire grande Fisico, grande Ma* 
tematico» graode Crìtico. Sono quelle richieste 
a salire al grado di grande Fisico, una at- 
tentissima considerazione dei fenomeni dalla 
natura presentati; ' sagacissima invenzione di 
esperimenti a costrìngerla a manifestare i suoi 
oecnlti lavori; sottil arte per conoscere gli 
•siramenu a ciò valevoli , e fini^ destrezza a 
maneggiarli; costanza d'animo a perseguirla ; 
riccbeiu.a d'imaiaginazione a fingere ipotesi, 
phe la circondino; perspicace penetrazione a 
raggiungere i di lei misterì ; passione del 
ro unto pili viva, quanto più allettata dal- 
raincnità e dalla utilità de' fisici discoprìmenti. 
A tutte queste qualità uscì dalla mano della 
aaiuia apparecchialo il Poleui. C si fu Fui- 
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tima di 688.6, k passione viva del vero, chù 
sk^ìì ^iuàì delle Fisiche e Malemalicbe cose 
il importò» strappandolo, come a viva forzàf 
dallo studio della legge , a cui il padre , ,al " 
lucro intendendo, predestinato lo aveva. Vep' ^ i 
versa predestinazione ! E c[uando si^apparerà^ y 
che la natura» non la paterna autontà^-st è 
quella che ha il diritto di predestinare, e ' 
che di fatto predestina gli uomini ai diversi 
impieghi, alle differenti arti, alle varie scien- 
ze: dicendo col dono de' convenevoli talenti 
a quello^ va e dipigni; a codesto, va e scol- 
pisci ^ a questo, va ed architetta; ad altro, ya 
e suona; ad altro, va ed esercita la legge; ad 
altro» va e sii poeta ; §tA altro, va e sii fisicot 
o matematico. £ non è già quello de} Polet 
ni l'unifeo trionfo di un genio dell'amore del 
veto fervente e sagace, viole d temente, conii- 
nato alla interpretazione delle volontà, e per 
disgusto rivohatosi a spaziar lihero per Tarn- 
pio regno della natura. Una bella successione 
di tali geuj e di tali trioLfì ci presenta )a 
sola Bologna in Eustachio Manfredi,.in Fran- 
cesco Maria Zanetti, in Gregorio Filippo Ma- 
ria Casali, in Luigi Palcani. Nè andò guari, 
che il nostro Pulitini di discepolo diveuutd^ 
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maestro, avvisatosi, che per accostarsi più al 
vero facea mestieri battere altra via da. quel^ 
la che sino allora battuta si aveva, richia-^ 
mando tutto aU' esperienza, cangiò in una 
scuola esperìmentale la casa sua, agli esercì 
« della quale intervenendo soventi Gio. Bat« 
lista Morgagni, si legò tra di loro quella 
dolcissima amicizia > che perpetua iiori, anzi 
8* inga<>liardì via via continuamente. Per si 
fatti esercizj tanta si fu la stima in giovanile 
età acquistata, e tanta la sovrana confidenza 
guadagnata, che l'anno 1708, di anni noe piii 
che 35, venne dal Senato Veneto s'ollevato alla 
cattedra per il celebre Geminiano Montana- 
ri in questa insigne Università instituita, alia 
cattedra dico d^. Astronomia, e di Meteoro- 
logia. Primizia del suo fisico studio > fatto 
probabilmente avanti di ascendere alla catte- 
dra, si fu la Dissertazione che Tanno dubitò 
I susseguente, con du^ altre, delle quali a auo 

luogo, diede in luce su i barometri e su i 
termometri, che erano allora i principali istru«* 
menti, meteorologici. Vi apparisce un inge* 
gno , che coutiro T inopia de' mezzi si sforza. 
Ottenuta ad iniprestito dal veneto Patrìzio 
Cristiano Martinelli, cui egli, chiama Musa* 
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nm Ocellum. una macchina pueumaiica) di- 
visò egli'» che siccome il. bapomeiro serve 
alla niacchina iodicaodo la quaDtitk delFarìa 
dal recipiente esausta e quella in esso resi<» 
dua, ed il termomelro scguaudo di quella o 
di questa il calore ^ così reciprocamente la 
macchina pneumatica servisse a fabbricare i 
barometri di Torìqelli, ed i termometri ad 
aria di Amoutons. E venuto al fatto, molti 
de' pnmi nuscì a costruire^ che oltre al tor* 
oar utili alle osservazioni meteorologiche i 
presentavano il giocondo spettacolo di una 
balenante luce, onde all'oscuro agitati splen- 
devano, e molti de' secondi al grado della 
perfezione maggiore di cui sieno capaci. Ed 
obbligato breve tempo dopo a restituire la 
macchina pneumatica, e dai preghi de^li ami- 
ci e più dalla sua indole compiacentìssima 
angustiato a fare nuovi barometri lampeg- 
gianti, che egli solo in queste parti sapea 
costruire, e nuovi termometri ad aria di Amou- 
tons» lodevol cosa vederlo ripiegare ne' modi 
più semplici, colla maggior diligenza uniti, 
al difetto de' mezzi migliori. Ma ciò che più 
vale SI è, che quelle semplici costruzioni 

adornò il Poleiii con riflettere e rispetto al 



barometri e rispetto ai termometri sulla va* 
ria azione del calore soiraria pi£i o meno 
densa; e eoa coadurre alla Geometria la 
divisione del lerAkometro di Amontons, rajH 
presentando per mezzo dell' iperbola il rap- 
porto degli spazj iti. aritmetica progressione 
crescenti pei quali l'aria nell'ampolla chiusa 
a ragione del calore si dilata , e dei pesi di 
mercurio che essa nelle varie dilatazioni so- 
stiene. Non dissimulerò tuttavia un difetto 
tshe quivi s'incontra del Poleni, in non aver 
Tohito condiscendere a certo Bernardo, che 
egli deaomina chiarissimo e della letteraria 
repubblica benemeritissimo, a riconoscere il 
diverso grado di calore dall'acqua nel bollir 
conceputa secondo la diversa pressione del- 
l'atmosfera, e quinci il diverso grado di ca- 
lare notato dalla salita del mercurio nel ba- 
rometro nell'acqua bollente immerso. Ma il 
preteudere, che le teorie emergano dalle te- 
nebre deir ignoranza cosi pare e chiare "du 
sfavillare couvincculemeute ad uu occhio ac- 
costumato a non persuadersi dhe ad iterate 
c diligenti esperienze, come aliar quaudo so-> 
no giuàtò alla loro maggior luce e perfezione, 
egli è pretendere, che il sole, la luna, le 
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steUe emergano dall'orizzonte con gli aurei 
raggi, con Targa meo lume, col brìllanle splen» 
dorei che acquistano, pervenuti a mezzo del 
cielo. L'anno ^711, l'anno terzo dà che te- 
neva la ci^ttedra di Meteorologia produsse il 
Poleni una operetta sul barometro dal cele- 
bre Cartesio costrutto di una canna in due 
divisa da una ampolla di pollici quattro di 
altezza con la metà, e la porzione inferiore 
della canna di pollici ^4 npiene di mercn- 
ripf e l'altra metà superiore con il pezzo 
soprastante delU canna sino a pollici x8 riem- 
piuta di acqua mii;^ ad un' ottava parte di 
acqua forte, oude ngn si agghiacciasse. L'Uge- 
luo servitosi per qualche tempo di tale ba« 
rometro si accorse successivamente, che l'aria 
svoltasi dall' acqua, occupando la ^ •nperior 
parte del barometro, e quivi ristrìngendosi 
e dilatandou secondo il variar del calore, 
perturbava le barometriche significazioni. 11 « 
Poloni insegnò a rendere esente da tale im* 
perfezione il barometro ^ ne ciò solo, ma di 
più si fecè egli ad esprimere con nuova for** 
mola analitica, e con nuova geometrica de- 
•crizioue ra^damento dei gradi. Oltre a que- 
sti barometri e termometri un aluo termòmetro 
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di parùcolar arùfizìo, mercè il quale secondo 
la maggiore o minore densità del mercurio 
si variano le altezze, egli ebbe in dono dal 
celebre Nicolao de V Isle : testimonio del grì^i- 

* do a cui salito già era presso gli esteri; ed 

. altro termometro ancora si fabbricò egli stesso 
al modo di Fahrenheit » di cui si valse a mi«* 
sarare il grado del freddo nel febbrajo del» 
Tanno fj^o. Le sue osservazioni meritarono 
di essere inserite nel tomo YIII dell'Acca- 
demia Imperiale di Pietroburgo, e risulta da 
esse, che ai i a del detto mese fu in tal anno 

^ il freddo maggiore, anziché minore, che nel 
mese di gennajo dell'anno^ '7^99 sebbene 
xioa sieusi per tal freddo aggbiacciate le la« 
gune, indoratesi per qnello del gennajo 1709: 
la quale difTerenza ripete egli dalFessere sta- 
to Tanno 1709 quasi continna la forza del 
freddo, ali' incontrario Tanno 1740 al nasce- 
re del sole cominciava il freddo a rilassarsi, 
6 andava via via calando sino quasi a 4 ore 
pomeridiane, al qual tempo avvicinandosi la 
sera si levava, presso che ogni giorno, un 
vento occidentale acuto , per cui il freddo 
giva crescendo sino all'aurora. Ma ciò che 

/ corona tali osservasdoni sopo le esperieoze. 
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ohe misura 9 che T acqua cavata dal vÌQ9' 
distillato è più o meao purgata 9 e la copia* 
del sale ammoniaco è maggiore o minore del<« 
la copia del ghiaccio a ciù ai mesce^ mB%0 
qualche difjfereuza sì tra le ascese che tra gli 
abbassaiùeDti dèi mercurio: laonde propone ad 
esaminare) se nel termometro non fosse più. 
utile prendere per la divisione intera F Inter* 
vallo più lungo e con piit di certezza deter«* 
minato dal puro ghiaccio ai calore dell'acqua 
bollente» che partire dapprima la linea infe* 
riore tra il punto del puro ghiaccio, ed il 
punto di esso misto al sale ammoniaco ? E 
per onore del Poleni venne la proposta sel^ 
la Accademia Petropolitaua medesima esegui-* 
la dal signor Weithreckt autore della dissero 
tazioue. De thermometris concordandis^ nello 
stesso tomo inserita. Tali osservaadom, espe** 
rienze, riflessioni sono con alcune altre os- 
servazioni astronoimche e meteorologiche di 
lui unite in una lettera al conte Alessandro 
Pompei Veronese. II secondo pezzo meteo- 
rologico che vi ha , si è 1' osservazione del^ 
l'aurora boreale comparsa la notte seguente 
U giorno 29 di marzo dell' anno 1739. Ma 
mollo più vagii si fu quella^ cbe riferisce 4C« 



I 



caduta la notte seguente il giorno i6 di di« 
eembre dell'anno 1737. Bello l'udirlo quivi 
descrivere le tre ampie zone all'orizzonte pa- 
rallele» nereggiante l' infima di certo ceruleo 
denso colore nel lembo superiore , sopra di 
essa altra assai più lucida simile a mattutina 
ben avanzata aurora ed io altezza doppia del- 
la prima, e la suprema della prima in altem 
tripla rosseggiante a colore di fuoco ^ (^uiudi 
il variare dello , spettacolo con gettare raggi» 
e lucide aste , ed ignite u*avi « con vestire 
forma d' incendio « con incurvarsi a figura 
d* iride» con oscillare ed ondeggiare, con ri- 
strignersi ed ampliarsi, con dividersi e riu-^ 
nirsi» con illanguidire e ravvivarsi j e di tutte 
queste variaiioni segnare da sagace fisico per 
pùnuto i tempi, ed i gradi delF estensione 
in largheszà ed altezsa. Ma delle sue osser- 
vazioni meteorologiche più ampio sommario 
a due sessesnii esteso egli diede nelle Tran* 
sazioni anglicane. Ivi s'anynira l'arte di os- 
8ervare,di raccogliere^di paragonarcele quantitk 
della pioggia nei diversi anni, nelle diverse 
stagioni, nei mesi diversi .le varianti alteae, 
del barometro e del termometro, di dedurne 
la loassimaj la minima, la media misura; è 
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di presentare all' occhio di ogni cosa ordi» 
natamente le tavole, con in uno lo spirare 
de' venti e le qualità del cielo. £ delle ta* 
vole tutte la pih curiosa si è quella dd lai 
distesa per vedere se l'abbassamento del ba« 
rometro sia segnale di fnttira vicina pioggia» 
e rascendimento per l'opposto di serenità: a 
lisiilta nel primo sessenio, che il numero de* 
giorni piovosi seguenti il discender del baro- 
metro sta al numero de' giorni piovosi seguen-^ 
ti l'ascendere come il numero S78 a 21 
e nel sessenio secondo come il numero 3'jo 
la 306. Maggiore è bensì il numero dei gior-t 
ni nevosi airabbassarsi del barometro al nu« 
mero dei giorni nevosi al suo salire, essen* 
do quella di ben i4 a 4* poscia nel 
sessenio secondo' ella è a rovescio qnelk 
di 6 a 6. Anche la diHcrenza dei fenomeni 
della calamita, secondo -che si osservano di 
estate o d'inverno, di giorno o di notte > 
in questa od in quell'ora fu dal Poleni no« 
tata uelle stesse transazioni ed al n. XXXII 
della sua prelenpne in dedicamento del tea- 
tro delle macchine esperirne 11 tali. Ma intor- 
M alla calamita stese il Poleni più oltre 
i suoi studj. P.oichò aveado 1' Accademia 
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Reale di Parigi per « il premio del 1 7 5 1 
proposto di assegnare il modo migliore on- 
de si possa deiermioar in mare la decli- 
nazione dell'ago calamitato, vi concorse egli 
con una dissertazione latina , alla quale la 
francese Accademk non seppe negare per 
fede di Mousignore Angelo Fabroni scrittore 
della viu del Poleni la seconda corona» con- 
ferita la prima alla francese del francese Bou* 
guer , siccome anche si vuol dedurre dalle 
lodi del Poleni scritte alla pagiua 157 nella 
Storia dell'Accademia Reale delle scienze per 
Tannò 1763. Mi dispiace di non potere di 
tale dissertazione dare alcuno estratto» ,noa 
trovandosi) contro ciò phe asserisce il preuo- 
miùato signor Angelo Fabroni, nelle Transa- 
zioni anglicane, ed invano teotato avendo di 
rinvenirla ovunquo esister potesse, e persiaa 
tra la grandissima copia di manoscritti del 
Poleni, eni ebbi la facoltà di esaminare mercè 
la benignità del graziosissimo erede signor 
Giuseppe Schioppo, incontrato non essendo* 
mi che in poche inconcludenti schede ad essa 
appartenenti, e neirargomento della medesima 
. in una lista di 24 manuscritti spedita dal .fiii- 
glio Francesco Poleni ^al P. GiambatUsta R(k ^ 
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^iierii, x>nd6 da lui unitamente ai signor Gia-^ 

corno Biaocoul deciso venisse se fossero della 

pubblica luce meritevoli ; ma cercato avendo 

• «MA 
di tali mauusciilui al cortesissimo signor H- 

' berio Roberti- contezza, egli mi ba assicurato 

uoD trovarsi fra li manuscriui di suo zio al- 
cuno del cugino Giovanni Poleni , sicché 
coucLiude, che qualora sieuo alle mani 4i 
suo zio, pervenuti « abbiano anch'essi sofferta 
nella precipitosa partenza de' Gesuiti da Bo- 
logna della pontificia abolizione loro foriera^ 
la disavventura di andare come tanti altri 
dispersi. Oh funeste calamità che quai tur- 
bini furiosi estendono ai saggi, ed ai prezio* 
si frutu di essi il vortice loro inghiottitore I 
La cattedra che il Poleni sosteneva quan- 
^ to incitava il suo genio alle osservazioni .me- 
teorologiche , altrettanto e più lò accendeva 
^ alle astronòmiche. £ ben undici se n^ an- 
noverano di eccliàbi di Luna, nelle quali av- 
venendo singolari accidenti si fece egli ad 
accennarne le cagioni. Aveva già notato uel- 
l'ecclissi dei 9 settembre de( 1728^ che in 
tutto il tempo deir intiera immersione della « 
Luna nell' ombroso cono della terra si era 
mostrata di un colore misto di ibsco e ros- 
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aiccio^ma più. di fosco aveaoo le parti vicine 
al mezzo del disco* e meno le parti estreme 
air intorno^ ed in quella del i dicembre 1753 
osservò che la Luna arrivata al mezzo del co* 
no ombroso sembrava alcun poco meno oscu* 
ra« A spiegare pertanto la differenza di que- 
sti accidenti gettò egli Y ingegnoso suo pen- 
«iero ai raggi solari da ogni parte della ter* 
restre atmosfera rifratti e verso lasse dell'om- 
broso cono diretti, ma con menò o più di 
forza» ed ora al lembo estremo della luna 
iMtteùti ora al suo eentro. E nell'ecclissi del 
i5 gennajo 1740 accaduto essendo che per 
tre quarti d'ora dopo la totale immersione 
restasse la Luna invisìbile, slanciò il sospetto 
di una lunare atmosfera, le densità della quale 
sieoo in var] tempi varie. Più curioso feno* 
meno gli presentarono le eeclissi del aole« 
delle quali sei furono da lui osservate. Ma 
sino dalla prima dei 3^ maggio 171$ si av- 
vidde l'attento osservatore di uoo iuaspettatis- 
aimo fenomeno. Delle ta perti del solare diafk> 
metro ne andarono ecelissate 9 g. ma Toscu- 
ritk che ne nac({ue non corrispose , e fu di 
molto minore a quella che si credeva dover 
auccedere. Così accadde pure nell'ecclissi d#» 
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gli il fuLLirajo i8o4) nella quale rimanen-» 

10 ecclissate parti del diameiro solare ben 

11 !L era dai pubblici fogli annunciata a mezz'ora 
dopo il mezzodi uDa oscura, anzi tetra notte, 
ed era caduta in obblio la osservazione del 

« * 

nostro Poleni. Il mtrabil fenomeno pertanto 

colpi gagliardamente il suo «animo, e voltosi 
a tentarne la spiegazione, piantò la teoria, che 
le tensioni delle fibrille della retina non so- 
no aUe forze tendenti proporzionali» ma cre- 
scono o diminuiscono meno di quello che 
.crescano o diminùiscano esse forze tendenti, 
non altrimenti che il restringimento od il 
rilassamento di' un elastro non è doppio al- 
Taggiuuta od alla detrazione di un doppio 
grado di forza comprimente. Ma le forze 
tendenti delle fibrille della retitia sono le 
quantità dei raggi laminosi, dai quali essa 
è percossa; dunque se l'anima giudichi della 
quantità dei raggi luminosi '4^110 tensioni del* 
le fiibriUe della retina» ne avverrà che se una 
parte dei raggi si estingua, l'anima giudichi 
che la parte estinta sia minore di quello ve- 
ramente ké Piacque a molti dotti la spiega^ 
aione^ ma non piacque a Filippo della Torre 
vescovo di Adria, il quale nella sua risposta 
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al Foleni altra ne addusse tolta dal dilata- 
mento che «offre là pupilla all' illaognidire 
delia luce, per cui riceveudo maggiore quaiH 
tità di raggi « viene in qualche^ parie ft tu 
marcire l' iilaDguidimeDto : ond' è che da ua 
luogo saettato, dal sole entrando in una ca» 
mera j»ucchiusa ai suoi dardi dapprima nulla 
•si vede, e di poi, dilatata la pupilla ed ac- 
colta maggiore quaulità di deboli raggi, si 
giugne a distinguere gli oggetti. ÀddottoUa 
al Poleni, adirandosi seco stesso di non averla 
egli medesioio trovata» ma si Faddottò, che 
la sua insieme sostenne. Hanno però, siccome 
i fratti degli alberi ed i gram del eampo^ 
così le fisiche spiegazioni le stagioni loro. Se . 
&e spargono di lontano i semi, restano Inngo 
inverno sepolti, inerti, mortificati, ma mercè 
di nuove cognizioni viene la primavera in cui 
si sviluppano e fioriscono, e giugne finalmente 
il calore dell'estate che le matura. Non era 
peranche giunta sino allora la stagione della 
precipua spiagaxione del maravìglioso feno- 
« ^eno. A me è toccata la sorte di ritrovarmi 
ul tempo di sua maturatone. Accintomi nei 
calcoli deir ecclissi degU xi fcbbrajo i8o4 
con i principi della Phatometrìa del LainberC 
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al nuovo problema di determioare dalla parte 
del solare diameirO) TÌmanenie visibile, la in- 
iefMÌODe della solare luce resìdua, mi risultò, 
die quantunque la parte del diametro solare 
restante scoperta non fosse che la sedicesima 
parte dt esso solare diametro, tuttaVia la in- 
tensione della luce solare residua era la do- 
dicesima parte di tutta la Ince diurna ; onde 
nel discorso premesso alla EiTemeride di quel- 

* 

Tanno franco prenunciai, che non vi sarébbe 

stata Tatra notte che si era sparso.- Eziandio 
*al passaggio' di Mercurio ^otto41 sole applicò 
il Poleni rocchio armato di un tubo di pie- 
.di 9 parigini di ottimi vetri fornito, e ne 
raccolse V inclÌDazione dell' orbita alla ecclit- 
tica di gradi. 6 con uno o due secondi, de* 
quaU vi si potesse fare l'aggiunta, ed il dia- 
metro del pianeta di dieci secondi appena, o 
neppure. Veramente la prima determinazione 
cala di un grado da quella del Cassini, e di 
minuti 19 secondi 20 da quella dell' Halley.^ 
ma la seconda non difTerisce, che tre qnarrtt 
di seco u do circa da quella del Bradlcy fatta 
al passaggio* stesso. Dai tèmpi dei. progressi 
di cotale passaggio osservati dal Poleni chia- 
mati a confronto con quelli da se osservati 
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dedusse Eustachio Maafredi la differcuza di 
longitudine tra il meridiano delPoleni nella 
sua abitazione tra le chiese di sau Giacoaio« 
e del B* Pellegrino di questa città^ed il me* 
ridiano della Specola dì Bologua di due minuti, 
e 54 secondi, non discordante* che di se- 

* 

condì 5o da quella di a minuti e secondi 24 
da altre osservazioni raccolta» la quale però 
il Polcni pili attentamente considerando tro- 
vò di dover ridurre a minuti a secondi ast. 
Come dalla longitudine, così a fissare com- 
piutamente la geografica' positura di Padova 
fu il nostro Poleni sollecito di indagarne la 
latitudine. Ed investigolla con introdurre per 
un forame di linee 3 e mezza In una lamina 
scolpito l'inmiiagine del sole e con misurarne 
il diametro e le distanze delle estremità dal 
punto perpendicolarmente sottoposto al fo» 
rame, e dedottene le distanze apparenti dei 
lembi inferiore e superiore del sole dallo 
Zenit, e* correttele colT aggiunta della paral- 
lassi, e colla sottrazione della rifinzione ot- 
tenne per la latitudine di Padova 4^ gradii 
minuti 22, secondi 26, che però di un mi» 
nuto e secondi 56 è minore di quella che 
con altri istrumenti di gran lunga pih per- 
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ietti e con più sottil metodo di varie com- 
binazioni di una moltitudine di tre idenu<* 
cbe altezze di stelle di diverso aziiuuto ri- 
cavò il Santini in verde età adorno di alta 
dottrina astronomica. Che dirò io ora del 
Dialogo de Forticibus Coelestibus fatto dal 
Poleui di pubblico diritto Fauno 1712? Di« 
rollo una ben ordinata e piacevole esposi- 
zione di quanto in tal tempo nell' Italia trioa- 
ÙLYB, d* astrononuco sapere? Sì ^ ma io che 
parlo da quella cattedra, sulla quale già il 
Galileo ed.il Poleni parlarono, soggiugneròs 
che parmi vedere intorno volgermisi quelle 
venerabili ombre scontente di non essere ti»* 
sute in tempi migliori, e mostrarsi quasi adi- 
rato il Galileo di essersi lasciato soperchiare 
dall'autorità di Aristotele ed ammettere Tor- 
rore della natura per il Vuoto, e sedurre dal- 
l'autorità di Keplero a credere esalazioni nei 
celesti spazj ammassate le comete; ed il Po- 
leni ramniaricato e pentito di aver^ seguito 
r impeto vorticoso dell'età sua avvolgendosi 
nei vortici di Cartesio, e di aver chiuse per 
troppo male applicata riverenza le pupille al 
fulgore del sistema Copernicano. Si sa di 
fatto che egli aveva purgato ed arricchito il 
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6U0 Dialogo e pensava di nuovo ùlv}q impti-» 
mere. E lode è di lui Pavere dileguato un 
obbieito che fiaicevasi contro il giro annuo 
della terra per le varie accélerasioni o ritar- 
dazioniyche i gravi a cagione delia forza ceu'-^ 
trìfuga patirebbero, se la terra nell'orbe an* 
nuo girasse; poicUè calcolando, egli T effetto 
di tale forza centrifuga lo dimostra fisicamen* 
te insensibile. Ed intorno alla forza centri- 
fuga nascente dalla rotazione della terra in- 
torno al suo asse» in luogo delle osservazioni 
in lontani paesi istituite per determinarne la 
differenza, concepì il bel pensiero di due' 
pendoli nel medesimo sito oscillanti uno nel 
meridiano, l'altro nel piano ad esso perpen- 
dicolare, ed accennò alcune esperienze , che 
però siccome non ben felici non stimò di 
pródnrre : cose dalle qnali apparisce che di-, 
schiuse avea le pupille sebbene ancora prò- 
seguisse a contenere la lingua, come voleva 
allora la tenacità romana cui solo il Bosco- 
vlch a franger valse. Anche alla grande qui- 
stione della figura della terra volse la mente 
il Poleni formando un nuovo pensiero, che 
computando nelle due ipotesi della terra ai 
poli schiacciata in figura di Ellissoide com- 



Oigitized by 



pre&sfty e della terra ai poli elevata in figura, 
di Ellissoide oblongau il raggio del parallela 
ad UQa data latitudiae , per esempio di 4^ 
gradi, risulterebbe maggior differenza che nei 
gradi (oi^taai del Meridiano siasi scoperta. U 
pensiero, non piacque àlMaupertuis; ma non 
poco gli diede a fare in discuterlo. Non fa 
parola dei due scritd a favore del progetta 
del preclaro Eustachio Manfredi sulla maniera 
più propria di uniformare le lunazioni eccle- 
^siastiche alle astronomiche per. remendazione 
del Calendario Gregoriano, e della sua chia-* 
mata a Roma per l' esecuzione ; poiché tali 
scrìtti non usciròno a luce, nè mi fti possi- 
bile, rinvenirli nella congerie degli altri scritti 
di lui Al cielo però piaciuto fosse che non 
avesse opposto invincibile ostacolo il partito 
per il Clavio, che saremmo liberi dalle qui- 
stioni non rare ad accadere sulle celebrazioni 
delle Pasque, e che accaddero all'anno 1802 
e ido5,a calmar le quali e rimettere in corso 
Fedizione sospesa de'calendar) io fui impegna^ 
to, il primo di questi anni a pubblicare uu opu* 
scolo dilucidante, ed il secondo a dare, inter* 
rogato da Roma, una risposta che fu decisiva, 
^on citare l'opuscolo medesimo e con promet- 
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terae la chiara applicazioDe in un foglio $taiii- 

patOyche alSoiuaio Poutefice> viaggiaute a Pa- 
rigi, presentai nél suo passaggio per Parma. 

Dalle regioai delle. Meteore e da quelle 
degli Astri scenda il Poleni, e passi a spa-» 
zìare più largo per il regno luterò dell^ fisica. 
Egli di £itto viene trasportato Tannò 17 16 
dalla cattedra di Astronomia e di Meteoro- 
logia alla cattedra di Fisica» e vi apre il so- 
leuue ingresso con una orazione latina, De 
Phjrsit^es in rebus Mathemaiicis utilUiUe. 
Era Fargomento nuovo, per ciò massimamen- 
te che spetta l'utilità della Fisica nella Ma- 
ten^atica pura. Ciò nulla di mono tanto ado- 
pera egli d'ingegno in coqiteniplare le forze 
dell'animo dal corpo circondato, e le conse- 
guenze sulla evidenza delle idee, in conside- 
rare queir oltra - finito o indefinito, al cui 
pensamento la natura ci spigne, e che ci la 
accostare alla meditazione dell' infinito ; in 
esaminare, il metodo fisico che parte dai 
principi propri delle cose, che schivate le di- 
mostrazioni all'assurdo tira le prove da pros- 
simi fonti, che ha cura d'illuminare non di 
convinèere soltanto l'intelletto, che dalle piii 
sempUci e limpide verità di fatto procedo 
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«Ile più composte ed oscure» che con ac-- 
concie partizioni illustra l'ordine delle mate- 
rie ^ in por mente al trasporto, che fecero i 
Geometri nella Matematica delF equilibrio, 
della rotazione» del centro di gravità» del 
centro di oscillazione» e di altri generi di 
a^oni costanti della natura: tanto» dicea» eoa 
sì fiitti riflessi adopera d'ingegno, che co* 
atrigne a concedere alla Fisica anche sulla 
Matematica pura non lieve utilità. Della uti« 
lità di essa nella Matematica mista chi puà 
dubitarne, se essa è quella che presenta i 
dati su i quali si geometrizza e si calcola? 
Ma non può il Poleni resistere pih a lungo 
ag^i impulsi del suo cuore premuroso d' im» 
piegarsi in ciò, che all'uomo può tornare più. 
utile. Quale però ne sarà il soggetto ? La ma«^ 
feria delle acque. Ad essa dirige i suoi sforai 
.per illustrarla» e la illustra di fatto con l'esimia, 
sua opera, Z^e catellis per quae dewantur Jlu* 
9ÌomaL aqum habenUbus Uuera corwer^eniia^ 
cioè delle bocche armate, aventi ì ijaDchi con- 
vergenti, per le quali si derivano le acque de* 
fiumi. Ed oh di quali nuove originali espe* 
rienze vi risplende autore I Togliendo da lun« 
I^L r esame prcude ad investigare le l^ggt- 
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degli efflussi dell' acqua da un vase cosiaa- 
temente pieno ; e non contento di esplorare 
come sÌQO allora si era fatto la quantità del- 
l' acqua efiflnente da un yase per tin foro 
semplice in uua lastra scolpito, si accigoe ad 
indagarè con diligensa-le quantità d'acqua 
uscenti per fori svasati o al di dentro o al 
di fuori ^ per pezsi di cono o diritto o fo- 
vescio, applicali al foro semplice, cioè uni- 
formemente dall'esterno all'interno largo» e 
per tubi ciliadrici al forame cilìndrico, o eoa 
svasamento, o senasa, aggiunti^ e ad ogni ospc* 
rimento nota il tefnpo da uua certa quantità 
.Inacqua impiegato ad uscircf e* misura qua»* 
to più accuratamente può il .^ametro della 
▼ena contratta^ e raccoglie quanto al tempo 
elle lo . svasarne uto interno del foro genera 
a confronto del foro semplice e piìi a pa-. 
ragone del foro svasato al di fuori una gran- 
de minoranza di tempo; che Io stèsso succede 
del tubo svasato all'orifìcio interno parago- 
nato al tubo ; equabilmente largo ; cbe ne* 
pezzi conici una differenza ben grande dal- 
l'orificio maggiore internò all'orificio maggiore 
esterno uon crea, cbe una differenza piccola 
di tempo ; che il tempo cresce, posta la me-r 
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^esilila lunghem dai pezzi conici, ai tttbi, e ere* 
sce molto più dai tubi ai semplici forij ma. che 
io tubi di diversa lun «^hezza dimìnaiscooo i tem« 
pi crescendo la lunghezza^ poi per un certo va- 
riare di lunghezza rimaugono costanti, indi cre« 
scenda la lunghezza crescono ; cose tutte, che 
per lo avanti ninno aveva mai dette, accen^ 
nate, congetturate, sospettate. £ quanto acu- 
lamente ragiona egli tentanda le spiegazioni 
di tali fenomeni I Ecco pertanto a novello 
onore d'Italia arricchita la Idrodinamica di 
una schiera di utilissime ^risultanze. Rispetto ^ 
|dla contrazione della vena se gloria delFIn- 
ghilt^rra ne è la scoperu, essendone stato il 
Newton il primo a oonoscerla , sarà però 
gloria dell'Italia l'averne il Poleni con la 
massima esattezza dall'agitazione dell'acqua * 
permessa, misurata secondo i diversi casi la 
-grandezza, la distanza dall'uscita dell'acqua, e 
tutto ciò non solo, ma la differenza eziandidi 
non mai immaginata tra la orizzontale lar^* 
ghezza, e la perpendicolare altezza, e di aver- 
ne persino delineata la figura. E degna* da 
-pregiarsi sì è Tosserva^ione sua, ohe l'acqua 
per il tubo uscente era meno Incida di quella 
semplice foro effluente ùmH» al cristaUo<( 
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e pih impórtante d'assai quella clie sopra la 

sÌDÌ5tra parte della veoa sgorgante da un fo- 
ro quadrato di linee 7 | infuso un po' d' in- 
chiostro t la negra tinta non si propagò alla 
destra parte della yena, che alla 'distanza di 
pili di due piedi» mantenendosi questa sin 
là'cos) limpida, come se un piano perpen- 
dicolare condotto secondo la lunghezza del- 
la vena dividesse Funa parte dall'altra ^ e che 
all'incontro adattato ad esso foro un tubo 
del diametro di linee 7 | luogo pollici sei U« ' 
nee una, infuso similmente sopra la sinistra 
parte della vena T inchiostro, la destra part^ 
non ne andò pura che alla distanza appena 
di un piede. E gioconda cosa vedere^ men« 
tre egli era inteso a tali ^perieuze, iargli co- 
rona i celebri Professori Antonio Yallisneriv 
Gio. Battista Morgagui, Giovanni Graziani, 
Nicolò Bernonlli applaudenti airinyenaone, 
c giojosi per l\itilità : che non soi^o invidi gli 
uomini grandi, ma reciprocamente lieti del- 
Tanore Tuno dell'altro. Che se il Poleui b 
sagace esperìmentatore, non è egli meno sot* 
iile filosofo neir investigare le cagioni dei va» 
riati effetó deOa natura. Qui però sarei troppo 
lungo in voler' accennare anche S0I9 tutti i 
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aooi pensieri. Prosegue esso il suo trattato 
delle armale bocche di dertvanonej ma deh 
io quale aspra lite si getta egli mai iu con* 
siderare Furto dell'acqua nei lati loro «on* 
yergeoti 1 Meirasprissima lite sulle forze vive* 
ir sommo Leihnits suscitata Taveva sino dal^ 
l'anno i686t ed il suo più potente Achille si 
era, che a gettare un corpo di una libbra all'aL 
lezza di 4 piedi si richiedeva la stessa forza^ 
che a spìguere un corpo di 4 libbre all^altezza 
di un piede, di modo, che le masse essendo 
in ragione inversa delle altezze, ed essendo 
le altezze conie i quadrati della velocità, oda 
medesima forza risultava da masse in ragione, 
vèciproca dei quadrati delle velocità. L'argo* 
mento impose a molli celebraussimi uomini, 
ma non potè abbagliare l'occhio del Poleni 
SI, che non vedesse potersene, anche lungi 
dal Pirronismo, dubitare., e dedvlksene, che 
reciprocamente due corpi cadenti da altezze 
io ragione inversa delle loro masse acquistar 
dovevano egual forza. Dunque alFesperimen* 
to. Lavorati due globi di volume uguale, ma 
di peso Tuao delF altro doppio, il primo di 
piombo, il secondo di ottone con particelle 
qua e là cave, ed apparecchiato un vase di 



aevo gelato, e postolo con la soperficie' a U* 

vello, sospesi con fili dal volto i due globi, 
cosi che soprastassero al vaso a distanze, il 
più leggiero doppia di quella del più grave, 
recisi quinci i fili , i globi cadenti nel sevo 
vi scavarouo fosse che facilissimamente mi- 
surate si trovarono uguali ; né una volta sola 
istituì Fesperimento, ma più e più fiate, mu- 
tati i globi, mutate le distanze, mutata la 
materia molle, cioè caqgiata in luto, in cera 
tenera. Ed il so bene che per molte prove 
dallo Zuliani già illustre Professore di Fisica 
in questo Università Reale, e dal più iUnstrOy 
di omoigeua dottrina fornito, presente Pro- 
fessore Francesconi istituite, resperìmento non 
si verifica in varie materie molli, o semiflui- 
de* E so che il Boscovich nel Y dei sup- 
plementi al libro 2.^ del fisico poema, dello 
Stay, dimostra: Che le fosse scavate, anzi 
che effetti dei globi cadenti, sono propria- 
mente risultoti deirordiné^ .con cui si genera 
nella materia molle, giusta il suo tenore di 
resistere^ la velocità, e si estingue nel globo, 
«propagata per tutta la massa molle, per il 
vaso, per il sostegno, per la terra tutto su , 
^tti il sostegno posa» S^»^ Che il riuscire U 
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fossa proporzionale al quadrato della veloci- 
tà altro segnale oon è, se soii che la serie 
delle forze che la producono, nata dal nu- 
mero delle particelle spinte dalla saperficia 
del globo immersa^ nata dal numero di quel- 
le » che nel suo progresso debbono cederle 
(numero alla velocità del progresso stesso 
proporzionale ) e nata dalla renitenza delle 
particelle ad essere compresse è tale, che la 
^ Tclocità prodotta nel globo allo in su non 
adegua la velocità, che aveva allo iu giù, che 
quando la fossa corrisponde al quadrato del- 
la velocità primiera. 3.<^ Che le fosse scavate 
non sono propondonali al quadrato della ye* 
locità, che quando sono assai piccole rispetta 
all'intero globo, come succede nel sevo ge- 
lato per la sua grande resistenza, nel luto, 
nella cera molle. Ma so altresì, «che il Bo- 
scovich medesimo dimostra generalmente, che 
.se dall'essere le massè inversamente come t 
quadrati delle velocità non è conseguenza 
universale che le fosse sieno uguali, egli è 
però sempre vero, che essendo le fosse ugua- 
li , le masse de' globi sieno , per il principio 
del moto variato,, in ragione reciproca dei 
quadrato . delle velocità* Laonde a ragione il 
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Poleni dall' avere giusta sue misure ottenuto 
fosse uguali eouchiuse, secondo il parlare di 
allora, che le forze vive, giusta la Leibuizia- 
na opinione, erano come le masse moltipl^ 
cate nei quadrati delle velocità. Imperfezione 
al più del raziocinio sarà il non avere con- 
siderate le resistenze dell'aria dai cadenti globi 
incontrate : imperfezione tanto piccola, quanto 
piccole le resistenze medesime, ed ancora più 
piccola la (differenza loro in cadute da non 
grandi altezze. Ma grazie al cielo l'ampia nu- 
be, che ingombrava 1* orizzonte Gsico, ed in 
cui avvolti brancolavano contorcendo mise- 
rameuie e vanamenie T ingegno tutti ì più 
dotti uomini della colta Europa, la quistione 
delle forze vive è già dissipata. E chi fu il 
primo a dissiparla ? Vanta tu, Italia, che uno 
nato in Ragusi, ma nelle tue regioni educa- 
to, addottrinato, divenuto maisstro, il Bosco- 
vich fu quegli che sin dall'anno 174^ nem 
sua Dissertazione stampata in Róma in forma 
di tesi da sostenersi pubblicamente da un 
Convittore del Collegio Romano si accinse 
*vel ad dir imendam^ vel compone ndam,vel 
potius summoyendam celebei^ùnam de 
rium vivurum memura controveisiam. opus 

» • 
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4afie arduum et audax coiuilìum^ od a de- 
cidere, od a comporre^ o piuttosto a togliere 
di mezzo la celebratissima cootroversia delia- 
misura delle Softe vive : opera certamente ar- 
dua, ed audace consiglio^ e coDchìuse con 
rimoTcrla e bandeggìark del tutto. Sì la ban» 
deggiò come inutile per ragioni simili a quel- 
le per le quali la dichiarò degna di bando 
il chiarissimo D'Alembert Tanno 1758, cioè 
tredici anni dopo, nella seconda edizione del 
suo famoso trattato di Dinamica, che ingiu- 
stamente si spaccia per il primo bando (^)$ 
la bandeggiò come una mera Logomachia, o 
sia quistiòne di parole per le riflessioni stes- 
se per le quali tale , la caratterizzò V esimio 
matematico francese. 

Npn poteva esser pago il genio del Pole- 
ni di essere utile ali* uomo,* se non appres- 
sandosi di. piùw all' uomo stesso , con &rsi a 
^ considerare la fabbrica 'del suo corpo e gK 
9f gani motori , hu tessitura cioè de' muscoli , 

O TrsUé de BynaiPtque parÌM[.D*À1eiiibert— -Non<* 
velie Edition revùe et fort augmeotee par rAuleur — 
A P«rìs chez David Lìbraire MDCGLVUL AverÙMe- 
tMnt: ov à ijoùliS an Ditcoan prétiminìm qqel^ms 
^ rjfflexioQs sur la ^uestioa des forces viv««« 
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la pressione del fluido che li gouiia coatrc^ 
le fibrille loro» la figura ehft queste acqui« 
liaao, la proporzione tra le forze, che le di* 
•lendoDO, e la forza resistente. Tutto ciò prese 
egli ad esame confutando dapprima ropinionet 
dbe il sangue basti a contrarre i muscoli, e 
quinci richiamando a meccanico esperimento 
elegantissimo gli acud problemi intorno al 
movimento de' muscoli di Giovanni Bernoul- 
li, e dando* a divedere raccordo dei calcoli 
di quel sommo uomo con le tavole delle 
esperienze. Fece egli di «vvantar^gìo: tolto a 
disamina il celebre Lemma, o piuttosto Pa* 
radosso del Borelli, che una fiine ad un 
«biodo attaccata, e da up. peso stirata resiste 
allo stiramento con una forza doppia • dello 
stirante peso, e che perciò la forza del mu- 
scolo, per esempio bicipite, devesi riputare 
di 600 libbre, sebbene ad estimare dal peso 
sollevato, e dal bracmo di leva risulti di lib- 
lire 3oo soltanto, ritrova con ammettere un 
gonfiamento del muscolo tra Fosso immobi- 
le e r osso mobile felièlbiente la via di de- 
clinare dallo speciosissimo paradosso di estin- 
guere una sì cruda quistìone e di piantare 
su di altro . fondamento la teoria tutta dei 

* 
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moti degli animali. Nè solamente a ciò, ma 
il correggerne i difetti, ad arricchirla, a ri- 
fabbricarla pose cura il Poleni , e slesone 
un prospetto, cui .presentò ai triumviri dette 
letterarie cose, otienue il permesso di fari^ 
soggetto di un corso di lezioni ai suqi sco-* 
lari. Ah qual ria sorte tolse al bel trattato il 
vedere la pubblica luce! 

PUKTO SEC0KDO 

§ 

Dopo le . cose tutte sin qui esposte chi 

non riconoscerà in Poleni un uomo nato ad 
essere .gran Fisicp? Era di fatto a que' giorni 
comun grido niuno insegnare le fisiche cose 
con tanta estensione e profondità di dottrina, 
con quanta le insegnava il Poleni. Ma pur 
cessi egli dall' insegnarle, e salga 'per volere 
del veneto Senato ad altro più sublime or- 
dine di àmmaestramenti nella cattedra di Ma- 
tematica vacante per la partenza di IMicolò 
BernouUi richiamato alla patria. Ed a che 
non è nato idoneo il Poleni? Sì, se nacque 
dalla patura fornito delle qualità riclueste a 
formare un grande Fisico , egli nacque del 
pari, e forsd più, fornito deUe qualità neeea* 



.sarie a costituire un grande Matematico. Tali 
. nono facoltà intensa nieditaziobe sulle quan« 
titk aritmetiche^ geometriche, astratte, a com- 
prenderne in tutto il profondo loro i rap- 
porti, iu tutti i gradi la variabilità, in tutta 
vastità l'estensione ; forza di- raziocinio a se-> 
guire la lunghissima e continua catena delle 
conseguenze j serenità fermissima di mente it 
non confondersi ne' labirinti d* intralciatissinli 
calcoli j vigorosissima finiasìa a rappresentarsi 
tutti insieme gli elementi di una teoria ed i 

^ componenti di una complicata macchina, e 
massimamente di (juella immensa dell'uni- 
verso, e le sue* forze, ed i suoi movimenti, 
le sue perturbazioni) i suoi ripari; fecondità 
inesausta d'ingegno per li ritrovati a sor- 
montare le difficoltà dei computi, o pei ri- 
pieghi a vincere le fisiche resistenze; una 

I passione per il vero tanto più ardente quan- 
to pili infiammata dalla certezza di conse- 
guirlo, e tanto più forte quanto il consegui- 
mento costa più di fiitichey veglie, travagli* 
Sì queste sono, e nessun equo conoscitore 
ed- esumatore il contrasterà: sì son qoeste 
le qualità, che concorrer devono a formare 
mn grande Blatmiutico. E ben si diede a dt* 
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vedere grande Fisico i e Matematico iusicmQ 
il Poleni nella sua preleùooe nell' a$C6Ddére 
alla cattedra dì Matematica iosigoita del bel 
molo. De Mathesis in rebus phjrsicis uiUUO' 
te^ reciproca di quella, De Phjsices in rebus 
mathematicis utUitate^ reciiata ia montare alla 
cattedra di Fisica. Coaceduta pertaato da lui 
alla Fisica la prerogativa di essere utile an- 
che alla Matematica pura, ioseguaudole. a schir 
fiire le dimostrazioni all'assurdo, e tirare da 
prossimi fonti le prove, ad illumiuare, non 
convincere soltanto, fintelletto, a rendere con 
comode divisioni più lucido T ordine delle 
materie, si fa a dimostrare, che reciprocanmte 
la Fisica può trarre grande utilità dalla Ma- 
teitaatìca, imitando il metodo matematico in 
premettere , a fuga delle dispute, che a finir 
vanno in logomachie, le de6nizioni$ .in pian- 
tare assiomi da notissimi effetti tolti, come 
sono i nascenti dalla gravità dei colpii dalla 
durezza loro, dalla perennità del moto non 
impedito, ed altri simili ; in domandare quai 
postulati le ammissioni di ipotesi. tafi« che 
quantunque versanti su cose ai sensi nòn 
soggette, niun dott^ sia per negare , quale 
sarebbe queUa, che f aria composta sia di 
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particelle facUissimameDte le une alle sàivà 
eedeoti ; in adoperare la sintesi nello spie»» 
gare le cause^ parleudo dalle uniTersali , e 
per composizion di nozioni scendendo aHe 
partioolari e dell'analiM prevaleadosi #iel ri^ 
trovaUiento, risolvendo gli effetti^ esaminando 
i resoluti, iconfroatando i risultati, e salendo 
da essi alle vere nniversali cagioni. S'inoK 
Ua a dire con aria , di paradosso, nia con al- 
trettanta verith, che trasportato ntilmente il 
metodo matematico alle cose tìsiche per lor 
medesime chiare, pih aneor ntilmente si tra* 
duce alle cose oscure, facendo, ciò che i Ma- 
tematici fanno quando non «possono ^'aggìu- 
gnere precisamente la verità^ che si accon- 
tentano di approssimarvisi quanto plh posso* 
no, come nel cercare un quadrato, che nel- 
Faja al circolo indefinitamente si avvicini, e 
non altrimenti accontentandosi il Fisióo di 
conseguire il verosimile, von ferma legge di 
attribuire alla conghiettura la verisimiglianza 
conveniente^ e nulla di pih ^ anzi quand' an* 
che la verità fisica conservasi ostinatamente 
nascosta, ed è cosa disperata il discoprirla si 
rende utile il metodo de' Matematici, segnen* 
do il costume loro; oh egregio preclaro co- 
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sluiue ! di confessare io^genuamente di nou 
aver trovato, d' ìgu orare fciò, che non hanno 
trovato» ciò che non sanno. £ di quale uti- ' 
lità poi non sono alla Fisica i teoremi nuh- 
tematici! Astraggono, dice egli» i. geometri 
con certa forza e violenza, e quasi surrobano 
ai corpi la quantità, della quale poi dilucida- 
no e rischiarano le proprietà. E non si sfor- 
zeranno i Fisici curanti le cose loro di .ri->' 
cnperare quella astratta quantità resa dallo 
matematiche specolazioni più illustre ?lmpro« 
vidi eertamente i Fisici, se nelle opere di 
natura, non vogliono conoscere, contemplare, 
ponderare, usare le esimie proprietà- della 
quantità da' Matematici astrattamente inven-* 
tate I A discendere al particolare quanto utili 
non sono i teoremi matematici nell'Astrono- 
mia a ^conoscere quella sublime Geometria, 
onde reterno labbro ha costrutta la macchina 
deir Universo ? nella Aerometrìa a misurare 
le forze dell'aria ? nell'Armonica a distingaere 
le intensioni e le estensioni de' suoni ? nel-* 
r Ottica a segnare i viaggi della luce direua, 
rifiratCa, riflessa? nella Meccanica a stabilire 
le leggi del moto, ignorate le quali la natura 
tuttit certamente ignori? ]!^Xa che piiiise bau» 
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no fatto i Matematici ciò che fa uno statua* 
rio, che del luto compone lo stampo, nel 
I quale se infondasi il metallo si viene ad ot- 
tenere una perfetta statua , e se il metallo 
non sia in pronto ; si deve però dire ^ che 
dallo statuario la statua fu fatta, avendone la- 
vorata la forma. Così i Matematici per alcu-- 
ni moti de* gravi nell'aria resistente, sebbene 
la legge della resistenza non sia determinata, 
hanno dimostrati alcuni generali canoni mer- 
cè dei quali, quanto è &cile compiere la sta- 
tua infuso nello stampo il metallo, tanto fa- 
cilmente si potranno determinare le proprietà 
di queUi movimenti, se si rinverrà da' Fisici 
la legge, con la quale l'aria resiste. Tali so- 
no i sentimenti del Poloni nelFasccudere alla 
cattedra di Matematica Fanno 1720. 

Ma del suo matematico genio già' aveva 
dati saggi sin dall'anno 1709 in due epe-» 
rette , una sulle sezioni coniche , che forma 
il taglio del piano di un orologio solare^ool 
cono ombroso opposto alla cima dello stilo 
al cono luminoso partente come da base da 
un cerchio qualunque all' equatore parallelo j 
l'altra portante in fronte il curioso titolo di 
Macchina Aritmetica. Della prima dirò hre- 
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Tendente , che con geometrica maestria vi si 
determina, secondo il diverso rapporto della 
metà dcir angolo del cono ombroso all'an- 
golo dell'asse del mondo con il piano del» 
r orologio, la specie della sezione conica^ se 
il circolo cioè sia, se disse, se parabola, se 
iperbola^ e secondo il punto dellXcclitticay 
per cui il parallela passa,, tì si assegnalo Tas- 
se, il vertice, il parametro. Ma dove spicca, 
l'ingegno del Poleni si è la Macchina Arit« 
metica. JNepero morto l'anno i6i8 fu il prì-r' 
mo ad isiituiì*6 una Aritmetica istnimentale , 
cioè un istrumentp per cui si potessero ma-- 
ferialmente fare le operazioni della moltiplica 
e della divisione de' numeri e della estraùo^ 
ne della radice quadrata e cuba, inventando^ 
le sue verghe o piuttosto liste a quattro fko^ 
eie ugnali, divisa ciascuna in dieci parti qì»a- 
drate, ed ogni quadrato in due triangoli, nel 
superiore od inferiore quali fosse a de-* 
stra inciso lo zero, o qualunque numero da 
zero a nove, indi successivamente in perpen* * 
dicolare colonna ne' destri le unità del suo 
multiplo, ed a sinistra le decine di esso. Ma 
le operazioni non riuscivano meramente mec*, 
caniche, ed importavano nell'a^sestare tra Io? 
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ro le Uste, e nella molùplica per uq molù-^ 
plicatore di più cifre> la regola di cominciare 
a steadeie colla peuoa il prodotto di eia- 
acheduna sotto di essa, indi sommare con le 
regole aritmetiche le file. Di più. osservo, 
che Foperasione istrumentale della moltiplica 
semplice dipende dallo stesso principio » su 
cui Si appoggiava, e veniva diretto quel me- 
todo di qualunque moltiplica composta» che 
dai nostri antichi Italiani , come da Luca , 
chiamavasi moltiplica per gelosia, o sia a l>e- 
ricuocolo. Esigevasi pertanto qualche cosa 
di più di quellfo aveva immaginato Mepero: 
una macchina, per cui a meccanica opera- 
9$om fosse ridotta una scienza totalmente in-, 
tellettuale ed i computi riuscissero facilmente, 
e speditamente a piena certezza senza biso-* 
£rco di punto ragionare. A ciò Tanno i64w 
dell'età sua ig, rivolse i propri sforzi quel 
portentoso iagegno, che ad iterate istanze 
/avendo in tenera età cavato fuori di bocca 
del padre, clie la scieuza matematica era il 
mezzo di fare delle figure giuste, e di tro- 
vare le proporzioai che esse avevano tra di 
loro, con crearsi definizioni , assiomi, dimo* 
. str«uÌQni giunge da se stei>so siuo alla trige- 
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yima secouda del ifi di Euclide, e di sedici 
toni compose un trattato delle sezioui coni« 
che di cui fu fama, che dopo Archimede qou 
•31 vide in geometria opera uguale; dico fiia- 
gio Pascal. Uq altro vastissimo ed acutissimo 
ingegoo il Leibuitz travagliò a formare una 
macchina aritmetica tornandovi sopra molte 
fiate in tutta la sua vita, e non compiendo- 
la, che poco avanti sua morte avvenuta Tan- 
no 1716. Or ecco a gara con questi due A 
eccelsi iuge^niì prima del s6.* degli anni pro« 
prj cioè Tanno 1709 il Poleni: eccolo pro-« 
durre una macchina aritmetica di un tamburo 
e di un peso movente composta e di-4iova 
ruote quindi giranti, tra le quali la metà di 
una in tre settori, per i più .semplici oasi^ 
divisa, il prime di doppia, il secondo di tri* 
pia, il terso di qtuidrupla grossezza, e ciascu- 
no di nove denti a cerniera fornito onde 
innalzarli alla circonferenza perpendicolari, o 
deprimerli al piano della ruota normali, e di 
ima vite per tirare essa ruota innanzi, e in- 
dietro e di alcune rotelle della medesima 
ruota volidiili, e portanti, sulle faccio loro 
due circoli de' numeri dallo zero al nove a 
«UriuO) ed a rovescio siesi^ e di tavolette al** 

4 
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ie roteUe medesime parallele, é di fenestrel- 
la fornite ; ed ecoo mercè di tal macchioa 
proposta ad no uomo il pih imperito di re- 
gole aritmetiche e solo delle figure numeri- 
che semplici conoscitore la somma di due 
numeri per esempio .di 672, e 4^0 condurre 
ordioatamente alle (ÌDestrelle le figure di uno 
de' numeri verbigrazia del 673 cioè il a alla 
prima finestrella a destra, il 7 aHa seconda, 
il 6 alla tersa, e con ergere nei settori or- 
dinatamente tanti denti quanti ne indicano 
le figure del secondo numero vale a dire nel 
settore di doppia grossezza ninno, nel settore 
di tripla grossezza cinque, ed in quello di 
quadrupla grossezza quattro, con levar quin- 
ci il chiodo tenente la macchina in riposo,, 
e permettere alla ruota de' settori un giro, 
adempiersi il giuoco, ed allacciarsi alle fi- 
nestrelle la desiderata somma 11 33. E se ri- 
chieggau un prodotto di 58a per 5, addotto 
col giro delle rotelle a ciascuna delle fine- 
strèlle lo zero, ed alzati nei settori con or- 
'dine tanti denti quante unità le figure del 
dato moltiplicando da destra a sinistra signi* 
ficano, e permesso alla ruota de* settori il nu<« 
mero de' giri 5 dal moltiplicatore prescritto» 
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' «eco presenUrsi alle finestrelle il cercato pro- 
dotto 1910. £ similmeute delle altre operai 
bìodì più composte. 

Ma a che sforzare T iogegno a costruire 
una macchina aritmedca essendo le regole 
aritmetiche si semplici, e si facili le opera- 
acni? Ebbene abbiasi per inùtile k prova 
d'ingegno di Pascal, di Leibnitz, di Poleni| 
ma per ^prova d' ingegno insigne e di loro 
soltanto. E perchè poi divietare ai materna** 
liei l'acuirsi in cose curiose 9 se si permette 
il &voleggìare ai poeti? L'acuire T ingegno 
in cose curiose riesce giovevole eserciaio per 
accostumarsi ad acuirlo nelle utili. 

Pi(& utile cerumente fu Forganica costru- 
zione della curva trattoria » e della Loigarit-» 
mica dal Poleni inventata: primo ritrovato di 
descrizioue con moto continuo, ^ z^ou per 
punti, di due curve del genere trascendente } 
gloria, sopra tante altre io sublime geometria^ 
aggiunta all'Italia,, e gloria tanto maggiore 9 
quanto alla de&crizione organica della tratto- 
ria avevano affaticato i due grandissimi ìnge«* 
gni, uno della Germania, l'altro della Francia^ 
licibuita ed Kuygens, e quello aveva la sua 
xicQuosciuta imperfi^tta» e questi benché la 
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propria ad essa preferisse, ciououostante uoii 
ne aodUiTa contento, perchè non geometrica^ 
c uou uguale alle descrizioni delle sezioni 
coniche; e 4^116 due all'incontro del nostro 
Poleni, ed Antonio Cónti, e Gabriel Manfre- 
di, e Giacomo Biccati si ne esaltarono la 
Isemplicità, la esattezza, la sicurezza che co^ 
mezzo loro le due trascendenti curve per 
propria natura oscure ed astruse con più di 
chiarezza, distinzione > certezza si ottengano» 
che le sezioni coniche medesime per le ri- 
spettive loro. Kè soltanto della trattoria ebbe 

) il Poleni il vanto di rinvenire Forganica co- 
sti*uzioue, ma eziandio di dimostrare tutte le 
belle proprietà di essa dai sommi geometri, 
la più parte senza dimostrazione proposte. 

Cedano però le esposte invenzioni alla esi** 
mia della teoria del moto dell'acqua misto. 
Gloria deir Italia si è V aver gettati i primi 
fondamenti della teoria della velocità delle 
acque correnti: bensì è vero che molto tar- 
di furono gettati, essendo stato il Castelli 
nato l'anno '1677 quegli, che primo lìeììà sua 
operetta stampata Tanno 1628 ridusse a teo- 

. rema di proposizione geometrica la velocità 
delle correnti acque paiagouate all'altezza lor 
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ro, non sapendo Frontino nella sua grande 
opera degli Acquedotti di Roma» che quanto 
ì servi di lui sapevano^ che pih di vino ca- 
vavasi da una piena botte , che da una per 
qualche parte scema. Il teorema però del Ca- 
stelli non reggeva e fu emendato dal celebre 
Evangelista. Toricelli di lui discepolo nei li- 
bri» de motu ffravium usciti alla luce 16 an- 
ni dopo divulgala la dottrina del Castelli, 
con stabilire che le veloci là dell'acqua scop* 
rente non sono già in ragione semplice delle 
altezze, ma si in ragione delle radici qua- 
drate delle altezze medesime. Ma ciò può 
bensì valere di quel molo che si può chia- 
mar semplice, di un'acqua che si muòve per 
propria forza ed a cui uiun'alira acqua resi- 
ste : che ben si chiama acqua viva ; ma non 
- già di quel moto di cui si muove un'acqua 
viva passando sopra, od attraverso un'acqua 
morta premendola, ed. obbligandola a muo- 
versi seco: moto, che misto acconciamente 
dirassi. Di tal moto periamo reslava a deter- 
minare le leggi, ed a questa impresa, diffiei- 
'le impresa, si accinse il Poleni. £ per venirne 
accapo fiicea mestieri architettar grandiosi e 
squisiti esperimentii fingere ben fondate ipo- 
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tesi, imprendere laboriosi calcoli, ritornarvi 
piii e piii fiale sopra, istituire sottili confrooti 
sino ad avere io una equazione algebrica, la 
meno complicata possibile, espressa la legge 
della velocità del moto misto suddetto. Feli-- 
cemeote tì rìnscì il Poleni arrivando con 
iterati tentativi a determinare il Parametro 
della parabola del misto molo, ed indi il 
teorema che la quantità d'acqua effluente per 
h perpendicolare del molo misto i uguale 
a ciò cbe si produce dal tempo moltiplicato 
per la radice dell'altezza dell'acqua viva con- 
dotta nel parametro del misto moto molti- 
plicato per l'aggregato di due delle tre parti 
dell'altezza viva e di tutta l'intera altezza mor» 
la. E bello il vederlo quinci estendersi ad 
applicare la legge ai fiumicclli influenti nel- 
le, lagune, ed alle lagune influenti nel mare; 
e poscia prese in particolare considerazione 
le Yeneie lagune dividere in ire classi i dan- 
ni ad esse recati dallo svegramento de' mon- 
ti, dai moli del mare, dai fiumi cascantivi 
dentro» e con maestria e prudenza suggerire 
i rimedj, osservando modestamente le sviste 
del Castelli^ del Montanari, del Guglielmini, 
per non aver avvertito la differenza del mo^ 
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lo misto dell'acqua dal sempfiee. £ più, bel- 
lo il mirarlo slanciàrsi a chiamare a curve 
di altissima geomeiria la sua equaàoae con* 
templando per sino il caso che a ciascun 
istante di tempo variino le altezze, viva e 
morta dell'acqua, come accaderebbe per Fac* 
qua marina nel tempo del flusso montante in 
un porto, o nel tempo del riflusso da esso 
discendente. Si ammira e lodasi a tutto ci«- 
lo dai cultori della poesia un bel poema, e 
non dovremo noi alla genuina scienza del 
vero dedicad ammirare, ed a tutto cielo lo- 
dare una bella nuova teoria ? Sia, che a com- 
porre un bel poema richieggasl grandezza di 
animo ad investirsi dell'eroe, anzi ad imme- 
desimarsi con es80> altezza di genio ad im- 
maginare 4e maravigliose sue azioni, con fermo 
senno ad 'attemperarle col yerisimile , sot^e 
giudizio a distribuirle in disegno semplice 
ed uno, arte maestra di magnificenza di pa- 
-role a dipigoerle, avvedutezza di spirito a 
serbar parsimonia e vibratezia nelle . descri- 
zioni, scelta di maestose imn&agini, ubertà di 
aggiunu naturali, calor di cuore in esprime- 
.re le passioni robuste o tenere sì che sieno 
risentite, destrezza a fiir nascere quasi apon- 
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laoei gli episodj» saporie sqaisito di stile e di 

armoDÌa di verso. Ma a formare una bella 

f 

niiova teorìa nioa addoxnandasi fioissimo di- 
scernimeiito a scegliere gli acconci esperì- 
menti, industria sagacissima a macchinarli, 
acutezza perspicacissima a raccoglierne gli ef> 
fetti, fiintasia feracissima ad escogitare le ipo- 
tesi) sublime intelletto a calcolarle, giudizio 
sodissimo a confrontarle colie leggi della na- 
tura, penetrantissimo raziocinio a rilevarne 
consonanza o la rìpugnanza, gusto matema- 
tico singolare ed eccellente in dare ai teo- 
remi la massima semplicità alla massimii fe- 
<rondità congiunta, ed in ordinarli con la 
massima esattezza da antecedente a conse* 
guente verìtà? Il Fontenelle uomo nelle belle 
lettere ugualmente e nelle scienze celebre 
nell'elogio di Claudia Bourdelin dopo aver 
detto ^ che dell'età di i6 o 17 anni aveva 
egli tradotto tutto Pindaro e tutto Licofron- 
te» ed i pìii difficili de' poeti greci» e che 
d^altro lato egli stesso intendeva senza soc- 
corso la grand-opera del De-la-Hire sulle 
sezioni coniche più per loro materia difficili 
che Licofroute e Pindaro per lo stile, chiu- 
die così: il Y a loin des poetes grecs aux 
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sections coìiigues : vi ha ud grao trailo dai 
poeti greci alle sezioni conicbe. Oserò io 
dire yì ha un ^raa tratto dai tessere un hel 
poema al tessere una bella nnova teorìa ? Vo; 
ma dirò che se^ a tessere un bei poema si 
rìcliiedc un gran complesso di talenti poeti- 
ci, a tessere una nuova bella teoria fisico» 
^latematica si richiede un gran complesso 
.di talenti Fisici e Matematici altri ai poetioi 
simili , altri superiori. 

Abbiamo lasciato il nostro Polei^i sui porti 
di mare, passiamo a vederlo solle navi inten- 
to ad esanùnare a beneficio della navigazione 
e del commercio in qual miglior maniera po»' 
sano i nocchieri senza osservazioni di stelle 
misurare il viaggio dalla nave fette ,* qual sia 
la più vantifggiosa forma da darsi alle ancore, 
l'ottima maniera di fabbricarle, e quella di 
provarne la fortezza; quale ' ammetta miglio- 
ramento Targano da lunghissimo tempo sòlito 
usarsi sulle navi. 11 primo argomento fu dalla 
Reale Accademia di Parigi proposto a premio 
per Tanno 17 55; il secondo iripbce argo- 
mento fu soggetto' di Mplice premio dalla 
jR.eale Accademia riproposto Tanno 1755 per 
Fauno 17^7) ed il terzo fii da essa proposìo 
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per Taono 17399 e riproposto con dupiicÀt# 
premio per TaoDO 1741-^01 primo ilPoleni 
•GUenae Tiotera corona. £ bea meritaaiente« 
siccome que<^li, che tiiìo principio dalFantico 
metodo da Yitruvio esposto delle ruote con 
ale leggiermente -nelPacqua immerse, ed in- 
torno 'a grossi perni dalla nave sporgenti va- 
lubili, ne avverte le imperfezioni assolute na- 
te dagli sfregamenti, dai varj impulsi dell'acqua 
nelle ale diversamente immerse, e dalle di- 
suguali rivoluzioni secondo le agitazioni della 
nave» e le varie sae indinaaioni ora ad un 
lato ora airaliro^ indi passando ^ molinetti 
di Bartolomeo Grescen» e di Claudio Fran- 
cesco Millet Decl^les girati dal vento, e 
•volgenti orizzontalmente da una verticale co» 
lonna una fune nota nel primo ' da principio 
^ quando la fiine è piU sulla colonna agglo- 
merata una forza ^ di svolgimento maggiore , 
die va diminttendo successivamente, e nel se- 
condo ancora ad onla delle carrucole perciò 
aggiunte il sussistente difetto- di riuscire le 
velocità ed i viaggi della nave, dalla stessa 
forza di vento provènienti, diversi secondo la 
-diversa direzione del suo spirare^ e ^nci 
ai avaaaa a studiarsi di.aeddis&re per ^uai- 
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tre vie al quesito. La prima si è, eslimaudo 
il viaggio della nave dalla fona del yenio, e 
nùsurando questa con una macchinetta como- 
da a trasferirti e fermarsi contro la direzione 
del Tento, consistente in una tavoletta qua- 
drata metallica girevole intorno ad un asse 
orizzontale, e coir indice alzantesi dal mezzo 
della sua linea suprema notante su di un se- 
micerchio graduato il grado della sua decli- 
nazione dalla verticale. La sccondav per mez* 
zo di tavole di sublime analisi colle quali 
^ta la figura della nave, per ogni* angolo 
della retta del viaggio con la carena è cal- 
colato il parallelograìnmo del moto la cui 
diagonale è la forza impellente del vento, 
uno dei lati la resistenza' deiracqua,.raltro il 
viaggio della nave. La terza è un migliora- 
mento del Loch ossia del navicello impiom- 
bato nel suo fondoy e stirante dalla nave un 
funicello distinto a nodi, ai quali l'autor no- 
stro sostituisce altrettante girellette di sovero 
dal funicello «trapassate nel centro e con due 
nòdi uno di qua Faltro di là strettamente fer- 
mate. La quarta finalmente, la più dalPoleni 
amata e pregiata, si è un bilanciere di sua 
invenzione volubile inioraò ad un perno in- 
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fisso in uoa delle quattro faccle di uua co- 
Icona quadrata (con la estremità però roton* 
da, e girevole io un piedestallo ), e le due 
braccia portante l'uno un semicerchio gpra- 
duato, dal cui centro si stende una.Juoicella 
alla quale è attaccato un globo immerso nel- 
l'acqua j Faliro (giraule per un quadrante sten- 
denteai dalla &ccia della colonna, su cui sta 
ìmpernato il bilanciere) portante al suo estre- 
mo un certo peso non piccolo. Dall'angolo 
della funicella sul semicerchio, e dal braccio 
secondo sul quadrante si viene in cognizione 
della ragione tra il peso accennato, e la forza 
resistente dell'acqua, e mercè un esperimento 
della velocità corrispondente ad una data re- 
sistenza, e del teorema che le velocità sono 
in ragione sudduplicata delle resistenze , si 
avrà in ogni particolar caso la velocità, ed il 
viaggio della nave, ^on si attribuisca al fran- 
cese Saverien V invenzione di tal bilanciere* 
L' inventore • è il Poleni, ed io godo di averlo 
all'Italia rivendicato. Rispetto al triplice ar- 
gomento, ed al trìplice preniio aggiudicò la 
Reale Accademia sul primo punto spettante 
^la miglior forma da darsi alle ancore al gran- 
de Giovanni Berooulli la gloria della corona i 



Digitized by Google 



Gr 

e sul secoudo riguardaute la fabbrica di esse 
aggiudicoUa al signor Tresaguet; • dOd tro- 
vando io alcuua delle prese aiate memorie " 
safficiealemente esaurito il terzo punto ap-> 
parteneute alla miglior maniera di provare ' 
delle ancore la forteasza, si yolse a ripartire 
il premio a due Dìssertazioui, uua in francese 
del signor Daniele BemouUt, l'altra in latino 
del nostro Poleni, .dichiarandole di curiosa 
ed utili rìcercbe .adorile tanto sulla figura 
delle ancore quanto sugli altri punti, e su 
di molte altre pratiche da non lasciarsi an- 
dare per il pubblico perdute. E veramente 
ricca di ricerche di Storia^ di Fisica» diMi^ 
tematica, dì Arti si c la Dissertazion dolPo*« 
leni. Meritano particolar attenzione nella pri« 
ma parte fregiata dell' epigrafe : 

Me ienei nostras Ànchora firma rates 
il numero YIl della sezione prima dove rac- 
coglie dalla ragione» e dalFesperienza dimo- 
strarsi essere le ancore bicipiti le più eccel- 
lènti; il numero II della sezione seconda^in 
cui messe a computo le dista uze dei centri 
di gravità delle due verghe in due ancore 
simili, non computate nelle due tavole di 

>YitsoO|Cd in quella da esse derivata nel Di?» 
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zioaario di Marina delle proporzioni tra la 
krghezza della Aaveyla lunghe^ della verga 
dell'aoGora) la sua grossezza,, la grossezza alla 
croce, il peso intero, la circonferenxa, ed U 
peso della fune, dioiosua gbe T ancora mag- 
giore riuscirebbe di coerenza atta croce me- 
no resistenze che l'ancora minore, e quindi 
al namero III si & a determinare quale net 
l'ancora maggiore esser debba alla croce il 
diametro, ed il numero Y nel quale distinti 
della nave, e dell'ancora in un con la fune 
i pesi assoluti dai pesi relativi: cioè dai ri- 
tenuti ueiracc£ua^ ed attesa la resistenza sof* 
feria dall'ancora nel fondo del marcimmer- • 
sa, toglie le maraviglie di Giorgio Fournicri 
e di Nicolò Witsen, che un'ancora di libbre 
6555 con fune di libbre i43oo, e perciò 
montante in tutto a solo ao655 libbre ritenga 
una nave del peso di 4ooooo<^> carica di al- 
tri 4000000 di libbre; e. nella sesione^ tersa li 
numeri YI e YII dove determina che la mi- 
glior curva da assegnarsi ai bracci deU'anco-* 
ra si è la Logaritmica spirale^ poiché essen- 
do in tale curva costante Fangolo del raggio 
con la curva, il braccio si troverà sempre ad 

ugual angolo col fondo ori»ontale del mare^ 
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ed il lafTo sempre in ugual disposhioDe a 
scavarlo e profoDdarsi in es^p. Nella seconda 
parte recautc in fronte : * 

Mie teneat nostros Anchora duoia raUs 

e versante sulla fabbrica delle ancore dassi 
a divedere il Poleni non solamente doito Na- 
turalista^ fino Docimasta, maestro eccellente 
di arte fabbrile, ma inventore eziandio di al- 
cuni artifizj ad ischifare Fincomodo cbe reca 
l'enorme peso dell'ancora ad applicarla snU'i»> 
cudine, e sottoporla al martello per consolidar- 
■ ne colla verga i bracci, suggerendo egli di 1»* 
vorare il nodo a demi d'incastro, ed i bracci, o 
separatamente, od in un aol peno ad ale» e den- 
ti, e ben eseguito l' ioserimcuto fermarlo con 
due saldissimi chiodi. Presenta finalmente- il 
Poleni nella terza parte sulla migliore maniera 
di esperimentare la fona delle ancore iserìtia: 
Hic teneat nostras Anchora certa tates 
una maccbioa assai complicata di ruote in-p 
gegQOsamente coocertate , la quale asserisce 
egli stesso poter piacere a quelli che meno 
sapeudo, dilettansi di misteri e portenti, e vi 
sostituisce poi una macchina semplicissima! da 
soddisfare alle brame degli intelligenti. È per- 
tanto un insigne onore per il nostro JPoleai 
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l'avere diviso il premio con il chiarissimo Ma- 
tematico Daniele Bernoulli^ con il grande au-«- 
tare deiresìmia opera della Idrodinamica. 
portò ancora il Poleni diyiso ugualmente tra 
quattro, uno de' quali si fu Gio?anni Ber-« 
noulli il figlio, e due altri, cui piacque di 
tenersi, nel concorso celati, il doppio premio 
sul perfezionamento dell'argano navale. Que- 
sto perfezionamento dichlaiato aveva 1' Acca- 
demia che doveva intendere a togliere il per- 
ikicioso incomodo di dovere dopo alquanti 
giri rialzare alla superiore sua parte con grave 
« fatica, e con perdita di tempo, e del lavoro 
speso la fune discesa all' infima parte ^ e vi 
provvide quanto sagacemente, altrettanto sem- 
plicemente il Poleni circondando la base del 
perpendicolar organo di un anello munito 
alla parte sua suprema di una spirale, per 
eui ascendendo la fune con quattro giri ca- 
desse la estremità nella mano raccoglitrice 
di un operajo, ed alla parte inferiore termi- 
Mnte in una ruota a dodici denti tra quali 
si insinuassero, obbligati da fortissimi elastri, 
validi chiavistelli volubili intorno a robusti 
chiodi, onde sospeso il movimento dell'drgar 
w nop prendesse giro contrario* 
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È oramai tempo che il veneto Senato, ch« 
fti il primo io Europa ad arrìcòtnre di ua 
pubblico giardino la Botanica^ come airaper* 
tura dello scorso anno scoUstioQ da questo 
stesso luogo dimostrò il prestantissimo mio 
collega il Professor Bonato nella sua eccel* 
lente Dissertazione, cui per /eccesso di mo* 
destia ha sinora celato alla pubbUca linee con 
grave danno all' onore di questa Università ^ 
dispie'ghi la sua magnificenza con arricchire 
pur anche di un teatro di macchine esperimen- 
tali la fisica e la Matematica in questa Uni* 
versità medesima. Ma a chi se ne cou|iderà 
l' incarico ? L'esercitarsi nella Fisica e Mate- 
matica sperimentale fu il primo studio delPo^ 
leni: a lui dunque si offra. Conta egli già 
trentatre corsi di annuo pubblico insegoamen« 
io, 8 di Meteorologia ed Astronomia » 4 di 
Fisica universale teorica, 2i di Matemalica» 
ma lungi che egli voglia essere qua! nobile 
veloce corsiere il quale gode in pace il ri' 
poso meritatogli dalle riportate palme, ripre»* 
de lena, si getta nella novella carriera, tra- 
vaglia colla mente, eolla voce, colla mano a 
semplificare e perfezionare le macchine .da 
altri inventate, ad escogitarne di nuove i $A 

& 
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i|jtrairé gli artefici n lavorarle -, e già splende 
il giorno in cui con solenne pompa il teatro 
si dedichi. Ecco nn gran salone di egregie 
macchine» adorno, ecco un teatro ascendente 
con yarj ordini di scale in giro , ecco nna 
folla di spettatori ed uditori curiosi, ed ecco 
il Poloni con grandiloquente esordio dedi* 
care all'augusta sovranità del veneto Senato 
questo novello tempio della Fisica e della 
Matematica^ indi tessere una orazione piena 
di scienza, di erudizione, di perìzia di arte» 
di sane ed ottime regole, dimostrando in pri- 
mo luogo gli stud], co' quali si deve un Fi- 
sico apparecchiare alla esecuzione degli espe- 
rimenti; secondo, quali avvertenze e cautele 
deve usare nell'atto di adoperare gli strumenti 
e le macchine; terzo, la giustezza di razioci- 
nio, con cui dagli effetti tirar deve le con- 
seguenze per salire alle cause, e procurare alla 
Fisica ed alla Matematica giovamento. Tra le 
macchine dal Poleni inventate hanno pard- 
colar luogo due da lui escogitate a misurare 
le frazioni del secondo di tempo, una a ruote, 
1 altra a mercurio , descritte unitamente alla 
sua dal successore ugualmente alla cattedra 
|d alla equità di Itù, dal Professore Salvacf 

•t 
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doi'C Dal Negro, dichiarandole » sebbene di 
non tutu perfezione, le migliori > avanti la 
costruzione della propria. E tra i suoi espe« 
rìmeuti meritano singoiar considerazione quet 
li sulla resistenza dei solidi spediti al chia-* 
rissimo abate Guido Grandi e da lui ag- 
giunti quale corona al X capo sullo stesso 
argomento nelle* sue meccanicbe instituzio* 
ni. Altro provvido consiglio sedici anni do- 
po si desta negli animi dei Triumviri della 
letteratura, di voler alle dottrine in questa 
Università splendenti aggiunta quella delia 
Architettura Navale. £ chi si eleggerà a Pro- 
fessoresse non quegli che in Architettura Na- 
vale ha ripoiiato dalla Reale Accademia di 
Parigi tre premj: il Poleni? Ed egli già sic 
come Professore di Matematica, presa questa 
scienza nella sua massima estensione» erasi da 
se incaricato di Lezioni di Architettura civile 
e militare. Or ecco dunque nel Poleni un 
Professore di Matematica, un Professore di 
Fisica Esperimentale, un Professore di Archi- 
teitura Civile, Militare, Navale. E che dico 
soltanto Professore iii Cattedra! Professore 
ancora alFopera. Occorre in fatti di regolare 
il Tesino in victnania dì Pitvia? Si vuole il 
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suo parere. Si liauno a proseguire a Vicenza 
i portici conducitori al tempio della Madon- 
na? A lui si duiaauda la lioea di prosegui- 
mento. Si devono in Brescia ristaurar le ro- 
vine del castello iu modo che con le leggi 
della fortificazione . migliore si componga la 
primiera bellezza e comodità ? A lui lo si 
chiede, ed egli lo suggerisce* Si dubita in 
quella città, se nella ma^ninca facciata del 
Duomo si debba porre il Frontone? Egli in- 
terrogato dimostra che si deve, e si può, con 
ripieghi dell'arte da lui assegnati, acconcia- 
mente porvelo. Si bramano regole per il ta- 
glio degli alberi di costruzione navale, sic** 
chè riescano all'uso perfetti e di maggiore 
dnrata? Egli viene consultato. Si tratta di 
ergere qui iu Padova alla chiesa di san Gia- 
como un campanile, che sebbene del tutto 
isolato goda della maggiore fortezza? Egli lo 
architetta' in tm cilindro circoscritto da un 
prisma quadrato con una scala a chioccio- 
la ben larga e comodissima. Fa di mestieri 
ridurr^ a retto equilibrio le acque inon- 
danti la maggior parte di questa città? JEgli 
ne è incaricalo. Abbisogna V Adige per ben 
moke volte di riparazioni qua e là net suor 
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argìai?Egli vi è chiamato. Si risolve a chiù* 
derc solldamcute la graa rotta air Anguilla- 
rai L'aitiviià saa vi è impiegata. Sì tratta 
ili r^arare le fabbriche pubbliche di Rialto 
in Venezia» e di ridurle in sale divise da un 
atrio per uso de' mercanti? A lui si volge il 
ricorso per ottenere il disegno dei restauri, 
della divisioue» dell'atrio. Insorgono in Ye- 
neria stessa controversie sul primo ordine 
delle facciate laterali deirorologio nella mae- 
stosa piazza di sanBIarco?A lui-^si commette 
la risoluzione. Si destano timori sulla facciata 
della scuola di san Rocco in Venezia mede* 
sima? Si assoggettano al giudizio di lui. Ma 
deh! proseguendo l'enumerazione quai spa- 
ventosissimi oggetti mi si parano innanzi! colà 
in Roma la grandiosa cupola del vaticano 
tempio alta palmi ben 5 a 5, eretta sopra quat- 
tro piloni della grossezza in giro di palmi 
520 stabiliti su di fondamenta per la quarta 
volta daBiichelangelo fortificate, e sopra quat« 
tro arconi di palmi io5 di corda, con par- 
ticolar artificio dal medesimo Buonarotti di 
archi di rinforzo muniti, appoggiata su di un 
tamburo di palmi i88 di diametro, allo in- 
torno di sedici contraiforti armato, e di due. 



cerehioni di ferro ciota ; questa superila cu* ^ 

pola eccelsa è, ahimè ! per ogni lato di cre- 
pature sparsa, perpendicolari, orìasonCali, ob- 
blique, rettilluee, circolari, serpeggianti; slrap-« 
piomba in più luoghi all' infuori» in alcuni 
al di dentro^ e minaccia rovina. Qui volu- 
minosi ipiro alzarsi vortici di fumose furiose 
vibrarsi rosseggianti lingue di fuoco, il tem- 
pio del Santo andare in incendio, abhruc- 
darsi preziosissimi arredf, ~ire in cenere tarsie 
di finissim' arte^ fondersi armonici metalli, ar- 
roventarsi e frangersi catene di ferro, scon- 
nettersi volte e cupole, e cadere arsa la mag- 
gior parte del tetto sotto il liquefatto piombo 
della sua coperta. £ quivi slesso sento il 
muggire di furibondo turbine, che in nero 
cielo le muraglie de'recinti, qual ftlce il fieno» 
tronca, le annose piante negli orti sradica e 
atterra, le inferriate dalle case svelle, di sassi 
d^l suolo ^sollevati o dalle fabbriche strap- 
pati sonora grandine forma, ed al pesantissi- 
mo tetto di piombo dell'ampio maraviglioso 
salone della Ragione di piedi padovani 356 
in lunghezza, di 86 in larghezza spintosi sot- 
to, sollevandolo da un Iato lo rovescia intero 
dall'altro nella piazza. Accorra in ogni luogo 
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il Poleni; e primn volatosene a Roma visiti 

per minuto la <^rau cupola a rilevarne il nu* 
merO) la larghezza, la sitoazione; la qualità 
delle crepature, e ^udicare , se fondati od 
esagerati sieno i timori; e qui ritornato en« 
tri nel tempio della sua più nobile parte, del 
suo santuario^ dal fuoco mutilato, e ne pre- 
scriva i restauri, e ne calcoli le spese ; indi 
si rechi ad esaminare il sontuoso lavoro del 
nuovo coperto del Salone al famoso Ferra- 
cina imposto, e decidere sugli obbietti con^ 
tro rumoreggiami. Tutto fa il Poloni, ed in- 
grandite oltre il vero, e con cinque ceì*chioni 
di ferro simili, ma più grossi e più ahi dei 
primitivi dimostra correggibili le minacce della 
maestosissima cupola; architetta al santuario 
del tempio del Santo nuova forma, che gii 
accresce bellezza e magnificenza; e senten- 
ziando dell'opera del Ferracina a favore dis- 
sipa i susurri degli invidiosi. E qual final- 
mente v'ebbe mai pubblico o privato bisogno 
in materia di Idraulica, in materia di Arcbi- 
tettura Civile e Militare, in materia di Archi- 
tettura JNavale, nella quale egU non fosse per 
il corso di quaranta anni invitato a stendere 
la benefica sua universale abilità? 



PUNTO TERZO 

Ora in un Professore di Meteorologia e di 
Astronomia, poi di Fisica in universale, quin- 
ci Professore tutto insieme di Matematica , 
di Fisica esperimentalé, di~Archiiettura Idro- 
statica, Civile, Militare, F^avale, occupato ia 
tutta la vita da osservazioni meteorologiche 9 
ed astronomiche, da nuovi esperimenti, da 
nuove teorie, da invenzioni di nuove mac* 
chine, da architettamenti idraulici, civili, mi- 
litari, navali, e chi crederebbe di avere ad 
ammirare un grande critico? Eppure così è» 
U Poleni* che natp era dalla natura fornito 
delle qualità di un grande Fisico e delle 
qualità di un grande Matematico, ebbe altre- 
sì in ^oviO le qualità di un grande Critico» 
che sono accuratezza paziente a raccogliere 
notizie, vasta memoria a conservarle presenti^ 
fino discernimento a ponderarne il peso , a 
dìscernere le false dalle vere, le incerte daU 
te certe, le chiare dalle oscure, le inverisi- 
milì dalle verisimili, acuta vista a rilevarne 
ì rapporti e distribuirle in retto ordine, amor 



Digitized by Google 



. 75 

del vero tanto più diligente quanto il vero 
più difficile a consegairsi. £ qual tì ha scrìt- 
to del Polenì, in cui pos^a entrar criticai e 
non dispieghi egli il suo crìtico gcmio? Pren- 
de egli a trattare dei Larometri e dei ter- 
mometri? eccoti con crìtica dimostrato, che 

• 

siccoìne del barometro fu l' inventore ritag- 
liano Torìcelli; così del termometro lo fa 
l'italiano Stintorìo» non già l'olandese Dre* 
bellio. Ya ad immergersi nella celebre qui- 
stione delle forze vive? eccoti la stona tutta 
dei conflitti tra i più chiarì Fisici e Mate- 
matici. Concorre al premio dalla R, Accade- 
mia di Parigi proposto sulle ancore? eccoli 
rimontato ai tempi omerici a vederne la sem- 
plicissima forma, indi in giii guidato a mu 
rame i progressL Si pone a stendere i suoi 
nuovi pensieri' su i castelli armati di deriva- 
zione, ed i suoi novelli esperimenti correla- 
tivi sagli efflussi dell'acqua per fori o ^^er 
tubi da un vase costantemente pieno? ecco- 
ti la schiera delle opinioni sulla origine de' 
fiumi dalla natura, o dall'arte. Si accigoe al- 
la sua nuova teorìa del moto dell'acqua mi- 
sto? eccoti la stona critica del moto dell'acqua 
semplice dimostrando contro il.FabreUo, che 
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FroDtino non conobbe veruna legge di prò- 
poriioné tra le velocità e le altezze; ohe deb* 
hesi al Castelli il primo teorema delle velocità 
in geometrica proporzione colle altezze; ed 
al Torricelli la correzione delle velocità alle 
radici quadrate delle altezze propondooali» 
dimostrata anche di poi dal Genovese Ba- 
glìaoi» confermata con raziocinii e con espe- 
rimenti dal Francese Mariotto , combattuta 
dall'Italiano Barattieri al Castelli ftycrevole, 
conceduta per metà cioè riguardo alle acque 
dai vasi sgorganti, negau per Taltra metà del- 
le ac^ue emmesse da un canale dall'imo al 
sommo aperto, dall' £schÌDardo* Ma se tugì 
vedere il Poleui più di proposito idraulico 
e critico, prendi in mano il Commentario di 
Sesto Giulio Frontino su gli Acquedotti di 
Roma, da lai all'antica fede restituito ed il- 
lustrato I ed ivi / a^nmira primieramente con 
quanta erudizione nei prolegomeni versi sut 
la prosapia, sulla uascitai sulla patria, su gli 
impieghi, sulle altre opere e su tutte le cir» 
costanze della vita dell' autore j con quanto 
criterio su i codici e sulle stampe del suo 
Commentario; con quanta equità sugli inter- 
pr^ e rischiaratorì di esso. Indi passando 
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al Commentario medesimo ammira con quale 
ubertk di mature cognizioni scientifiche, e 
filologiche emendi ogni errore» riempia ogni 
lacuna, dilucidi ogni oscuro tratto, delinei di 
ogni acquedotto la direzione, ne assegni la 
lunghezza, ne misuri la quantità di acqua, ne 
definisca il tempo della fabbrica^ ne descriva 
gli usi privati, i pubblici a comodo od or- 
namento della città, od alla sua sicurezza: 
cosi che alcune note vestano forma di dis- 
sertazioni, e tutte insieme compongano una. 
somma di gran luuga eccedente il fondo di 
Frontino, e presentino un'opera cosi perfet- 
ta, che non permette di verun altro illustra- 
tore la memoria. Aggiungi il libro sulla misura 
dell'acqua scorrente di Giovanni Buteone, il 
quale siccome in grande parte lavorato sul 
Commentario di Frontino, e contenente cose 
spettanti la storia Idraulica, cosà egli ristam<>> 
pò ad oggetto di rischiarar ma<,'^iormént6 \ 
nelle annotazioni^ onde arricchillo, qualche 
punto del primo, e di dare un saggio dei 
primord) della seconda. E se ti aggrada mi- 
rarlo architetto, e critico ti piaccia scorrere 
le sue esercitazioni prime, seconde, terze so- 
pra Yitruvio, e rimarrai colmo di maravigUa, | 
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come uu uomo tauto circondato e stretto da 
seieniìficì studi ed aflbri, quanto il Poleni, 
abbia potuto leggere uu numero si immenso * 
di vitruviane edizioni fatte in Italia, in Ger- 
mauia» in Francia i in Inghilterra» in Olanda 
dall'anno i486 all'anno 17389 confrontarle 
tra loro e ridurre in tavole le differenze delle 
edizioni ; esaminare a capello i pregi di cia- 
scheduna, dimostrando particolarmente non 
essere tanti quanti se ne concedono, anzi 
non pochi essere i difetti delU edizione del 
liaet, giudicare ponderatamente delle anno- 
tazioni j tessere» o sbozzare la vita degli edi- 
tori: promettendo' in seguito un Yìtruvio a 
tutta diligenza emendato, castigato » illustrato 
con trarre ad uso non solo 1» citate edizio- 
ni, ma ancora i codici da se visti nella bi- 
blioteca di san Marco di Venezia, in quella 
del nobilissimo Gerardo Sagredo, in quella 
di san SaKadore in Bologna, ed i codici per 
suo priego dagli amici esaminati in Cesena 9 
in Modena, in Londra, in Firenze, in Leiden, 
in Milano^ in Parigi, in Amsterdam, in Am- 
burgo, in Roma. E quanto non cresceranno i . 
tuoi stupori alle copiose e fertili annotazioni 
aelle esercitacelo ui seconde apposte alla vita 
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di Vitruvio ordita dal Baldo , comiocìaudo^ 
dal rivendicare a Yeroiia U grande scrittore 
di architettura ; alle fine discussioni suirÀno- 
nimo del vecchio compendio di architettura | 
ed alle riflessioni di ogui geuere di saper 
ripiene, onde andò adornandolo ?. Nè minori 
si readerauQo le tue maraviglie alle ragion!, 
nella prefaaione alle terze esorcitarioni, . della 
scelta degli opuscoli, onde intesserle ^ alle 
tradiizioni di alcuni in latino; Alle spiega- 
zioni di qualclieduno, all'ornamento di note ^ 
a molti. Ma la parola non attenne il Poleni 
di dare un Yitruvio alForiginale testo ricon- 
dotto e pienamente illustfato. S), ma non ftl 
di. lui) fu della morte la colpa, di colei, che 
tronca dei dotti uomini i più hei disegni. 
EgU però non desistette mai dal raccogliere 
messe per la vantaggiosissima opera « e par- 
tendo di qua lasciò i. primi cinque lihri di 
Vitmrio aUa sua verà lezione ricondotti, e 
di annotazioni altrui, e del suo continuo com- 
mento adomi, con mtti i legni, e rami per 
Tedizione. £ rispetto agli altri cinque lasciò 
raccolte le varianti lezioni, le proprie ed al** 
trui illustrazioni coli' indice di tutte le paro- 
le da Yitruvio usate dietro l'edizione di Fi* 
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laadro e sulla forma degli indici ad usuni 
Delphud. Si amerebbe vederlo Critico^ ma- 
tematico sublime, fisico esperimcntatore/ ar* 
oUitetto? Eccolo nella Storia della cupola di 
saa Pietro scritta per comando di quel Pou- 
tefice, cui nella eloqaentissima orazione fu- 
juebre fu meritamente applicata la sentenza 
lacra^ sapiens in popolo haeredUabii hono'^ 
rem et nomen illius erit vivens in aeternum 
del graùde Benedetto XIV. Oh come egli la 
incoroincia ritogliendo alla polvere ed alla 
QU>livione i docfimenti della edificazione del- 
l'antica Basilica di san Pietro! Come la pro- 
segue discendendo alla fiibbrica della nuova» 
e specialmente delFaltera cupola! Come de- 
«scrive le deboli fondamenta piantate dall' in- 
signe architetto, ma voluttuoso» ma sui ma- 
teriali e sulle mercedi degli operai avidissimo 
Bramante ! Come espone le riparazioni fatte da 
Fra Giocondo» da Raftello» da Girolamo San 
' Gallo, indi dal fratello di questo ultimo An- 
tonio San Gallo» e finalmente da Michela* 
gnolo ! Come riferisce i rumori per ben quat- 
tro volte in età diverse insorti della rovina 
della cupola ! Come per minuto delinea le 

fcnditure» i peli da lui trovati nell'ultima si 
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decantata minaccia! Come si alza ad aggi- 
rarsi' sulle sublimi teorie delle Catenarie ! Go« 
me esperimeota sui dilatamenti del ferro e 
delle yarìe pietre s\ naturali che cotte ^ per 
ragione del calore, e sulle resistenze delle 
Terghe di ferro stirate a rompersi ! Come rin 
strigne tutti i pareri in più di 22 scritture 
proposti sulle cagioni» ed i ripari ! Cqme po- 
ste da parte le opinioni sulle cagioni racco- 
glie e conchiude dal consenso dei yarj pareri, 
dalla teoria e dall'esempio di due cerchioni 
di ferro antichi la sufficienza del risarcimen« 
to di, uno di essi trovato infranto, e dello 
stretto cingimento di cinque nuovi ad arre-* 
stare gli effetti della minaccia si rumorosa! 
Che se desiderio vi spinga a ravvisare in Po* 
leni un Astronomo ed Antiquario , osservate 
la lettera ad Angelo Maria Bandini, a, do- 
manda di lui scritta, sull' egiziano obelisco , 
imperando Cesare Angusto, a Roma «traspor* 
iatO) e per comando di esso nel campo jiilar- 
aio ad ornamento eretto, rovinato indi e pef 
lunghi secoli rimasto sepolto^ e poi di sotr 
terra scavato. L'obelisco richiede un uòmo 
nella erudizione dell'aotichità e nella scienza 

d^gli latri ugiudmente addoitrìnatoi come ^uck 



8o . 

10 che destinato era ad indicare eoa le lun- 
ghezze delle ombre, del sole le ore , le lun* 
ghezze dei giorni e del]e notti: esso richiede 
ttD Poleoij e lo richiede parimenti la do- 
manda dì un gran cavaliere applicato alla il- 
lastrazioQe dei commentar) di Giulio Cesare 
air Apostolo Zeno sulla determinazione del- 
l*anno in cui il prestantissimo Capitano, quat- 
tro giorni prima del plenilunio, ed alquanti 
piii avanti l'equinozio autunnale^ sbarcò nella 
Bretagna j FApusiolo Zcnd tramanda la ricer- 
ca al Poleni» ed egli decide che fu Fanno 
55 precedente la nostra era. Né in generi 
soltanto a matematica o fisica spettanti, ma 
in altri generi parimenti di antichità pura fu ' 

11 Pojeni prestante critico. Si tratta del tem- 
pio di Diana Efesina 7 Egli spedisce agli Ac- 
cademici di Cortona suoi colleghi una dis- 
sertazione, nella quale colle migliori leggi di 
quella crìtica, con cui non pur si conosce 
quello che è falso, ma discuopresi ciò che 
è vero, e dalla combinazione delle cose no- 
te se ne ricava, ed acquistasi cognizione ezian- 
dio di altre che erano ignote, discute quanto 
di quel celebraiissimo edificio dai rinioti tem- 
pi ai nostri è pervenuto, ed intomo aBa so» 
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Ilo alla sua ristaurazioae , intorno ai sacer» 
doti, ai sagri riti« intornò alle ricchezze 
ed agli ornamenti j intorno al diritto de' rei 
in <jueir asilo fuggienti. Scopresi in Pozzuo« 
li xm antico edificio? Egli a guisa di let- 
tera al signor abate Antonio Gori forma 
colle stesse .leggi, di critica sopra la piana- 
ta di esso una dissertazione che destina al- 
TAccademia medesima di Cortona. Sale in 
voga l'argomento dei teatri, ed anfiteatri? ed 
' egli da Luigi Salio Vicentino pregato gli 
stende una lettera nella quale profondamen*- 
te sviluppa il soggetto» Si stampa nna rela- 
zione dello stato, nel quale allora trovavansi 
le reliquie dell'Anfiteatro d'Italica nella Spa- 
gna? Non solo egli, confrontato il disegno 
con, ^ello deirAnfiteatro di Flavio in Rpma, • 
ed osservata la grossezza delle muraglie a 
pietre rustiche di figure diverse con il ce- 
mento di calce e terra congiunte eccedente 
i dodici palmi, laddove quelle dell'Anfiteatro 

•di Flavio non eccedono li sette; considerate 

« 

le pih ardile volle a mattoni costrutte^ ritro- 
vata l'area più al cerchio prossima ^ notata la 
' sola mancanza dei dispendiosi e nulla nece4- 

/ 
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sarj ambulacri esteriori» ue ricava iu Italica 
il difetto di valenti maestri a tagliar pietre, 
e oe trae ali* Architetto lode; ma spignesi al- 
tresì/ad investigare il tempo della còstruiio- 
ne e sul riflesso che Italica fu fondata (o se 
prima era Ilipa) fii ristorata e tale denomi* 
nata da Publio Scipione figlio di Gueo Tan- 
Ho 193 avanti la nostra salute* e che non è 
da credere che queiredifizio sia stato dopo 
il 4<>o cretto, quando già era in somma de* 
cadenza T impero Romano , e le provincie 
troppo grave ne risentano il danno» conchiu* 
de che sotto rimperadpr Adriano accaduto 
ne sia lo innalzamento. 

Ma che vi penserete» se passo ad asserirvi 
che il sin qni detto per dimostrarvi il Fole* 
ni gran critico» sebbeu molto, egli però è 
«fuasi un nulla a paragone di ciò» che sono 
per dirvi? Quale immensa raccolta di anti- 
chità non è quella di Giorgio Grevio , e di 
Jacopo Grenovio? e qual ampio supplemen» 
to non è egli quello di Enrico Sallangre? 
Eppure tante antichità non empiono la vasti- 
tà della memoria del Poleni» né appagano il 
suo desiderio. Egli medita un nuovo supple- 
mento» *e coraggioso vi si accigne in cinque 
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grdìisUsìmì volumi, ia (oglio» ragunaodo quan- 
to da quei dottissimi raccoglitori senza buo- 
ne ragioni fu ommesso» e quanto di poi fu 
scritto snlle leggi de* Romani, su ì Comizj^ 
sul furo, sul Senato, su i Baccanali, sulle im« 
poste, sugli archivi, sul diritto pubblico, sulla 
giustizia di guerra, su i sacerdoti saltanti di 
Marte, sulla milizia navale, sulle veMnre, sul 
luogo dei libertini di Livia Augusta e de' Cesa* 
ri, su i bagni, su i gladiatori, su i servi, loro 
ministerj, supplicj, manomissione, sulle nutri- 
ci e su i pedagoghi, su i copisti e libraj, su- 
gU stiU antichi e su i vari gencMi di carte, 
sul carcere, su i sacerdoti pastofori, su iDei 
asMStenti, su i Dei Gabiri, su Osiride, su i 
misterj eleusini, sull'apoteosi di Omero, su i 
teatri^ anfiteatri, circi e moltissimi altri argo- 
menti che il giorno mi mancherebbe nell'aa- 
noverare. È mirevole cosa il vedere con quale 
succinta precisione nelle prefazioni degli au- 
tori descrive le vite, con quale bibliografica 
dottrina nota degli opuscoli le edizioni, con 
quale estensione di sapere discorre su i sog- 
getti, con quale senno giudica del merito, 
eoo quale semplice e modesta firanchezza si 
oppone 9Ì, couirarj pareri, eoo qual possesso 
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in una parola egli passeggia per le antichità 
Romane, Greche, Egizìache. 

E quegli che con tanta maestria spazia per 
i labirinti deH'anlichità è egli quel desso che 
col vanto di una corona» e di una' utilissima 
scoperta spazia per tutti gli ameni campi del- 
la Fisica^ è egli quel desso che con la glo- ^ 
ria di ire corone , e di tre sottili invenzioni 
spazia per le sublimi regioni della Matema- 
tica. E qual meraviglia pertanto che 'un uo- 
mo cotanto montasse a sì alto grido che ono- 
revole commercio di lettere e di regalali libri 
con lui tenessero li Manfredi, li Zanotti, il Beo* 
caria, li Riccati, il Belgrado, il Frisi, il Cac- 
ciari, il Maffei, il Micheloui, il Zeno, il Boi- 
tari, il G. Mazzuchelli, la Agncsì, il Cardinale 
Quirini, il Bandini> il Gori, il Manni, il lUun- 
pinelli) il Grandi, in lulia; e fiiori, li Cassini, 
li Maraldi, il Fontanelle, il Nicolas de Tlsle, 
il IMhiran, il Maupertnis, il Nollet, il Bosse, 
il Kapiuy, l'Oriega, il Mnschembroek, il Gra- 
"cvesaod, il Wolfio, V Hell, il Marinoni, THer- 
mano, li Bemoulli, l'Eulero, il Pamberton^ 
' il Jurin, il Leibnitz, il Newton ; che da que* 
sta città, sempre generosa con chi illustrò la 
sua Università, dt^corato fosse a pieni voti e 
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eoo magni (Ice ntUsimo diploma della sua cit* 
tadinanza» ed indi delle digniià di deputato ». 
di provveditore alla sanila, di presidente alla 
veneranda Arca del Santo f che oltre alle Itar 
liane Accademie l'ascrivessero tra loro mem- 
bri all'età di anni 37 la Reale Società di 
Londra, ed all'età di anni 29 la Beale di 
Berlino; che all'età di anni 4^ fosse nomi- 
nato dall' Imperiai di Petersbourg. Professore 
onorario» e dì anni 5a membro della stessa 
Accademia, e venisse all'età di anni 56 dalla 

■ 

Reale di Parigi, dopo quattro corone confe- 
ritegli, eletto tra gli otto esteri insigni, de- 
gni per preclare opere di entrare in quel 
sacrario delle sciepze fisiche e matematiche^ 
Un grande Fisico, un grande Matematico, un 
grande Critico poteva egli ottenere onorifi- 
cenze minori? Io la finirò con dire^ di nop 
trovare in tutta la Letteraria Repubblica chi 
jMÙ del Poleni si accosti alF eccelso uni?er-» 
sai genio di Lipsia aliLcibnitz. Se uou scris» 
se il Poleni di giurisprudenza, mostrò però 
una grande cognizione delle leggi romane 
nel libro De casieUis^ nella sua illustrazione 
del Commentario di Frontino, uel primo vo-. 
lume del supplemento al tesoro di GreyiQ 
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e di Grenovto : alle quali cose aggiugoi due 
volami^ chè egli lasciò di suo pugoo verga- 
ti col titolo : in institutiones Justiniani Im-^ 
peratoris bre9is et fadUs expUcatio a mm 
Joanne Poleni^ e Patris mei inanuscriptis 
eoUeota et proprio studio eomnussa. Tomi a 
€Ui. 1^03-1705. Se oou si fece autore di si- 
atema metafisico» si diede a divedere signore 
delle metafìsiche dottrine nella sua Disserta- 
aoney de Phjsices in rebus JUathematicis uU^ 
' Utate. E come do? se intese agli studj pure 
di Teologia» siccome attestano due tomi di 
lezioni teologiche del P. Francesco Caro So- 
maseo da lui costantemeute cooservati; e dei 
lumi metafìsici e teologici ebbe a far uso 
nelPesame a lui chiesto di no miracolo del 
Miani? se uon fu poeta, quanto de' poeti si 
compiacesse lo dimostrano i passi de' quali 
a quando la quando accoociamenle adorna le 
sue opere» e sensa la lettera di essi in qual 
modo avrebbe potuto attendere alla pittura, 
e di essa dilettarsi? Poi egli fu in compen* 
so UD professore in cattedra ed in opera di 
architettura civile» militare» idraulica» navale, 
lu somma a lui io stimo che applicare qui 
sul fine dell'elogio si possa» ciò che il Fon- 
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taoelle Qel priocipia deirelogio dice del Lei- 
buitz. Di più Ercoli raolichità uoq oe ha 
formato che uno del Poléni^ si possono for* 
mare più sapienti* 

Un si mokepUce sapiente io vi propongo^ 
o Giovani egregi» quale specchio ii) cui fis- 
sa tener dobbiate la pupilla. Non yi spaven* 
ti la vosti^a particolare inopia mezzi; an-^ 
eh* egli dovette da principio , come udito^ 
avete, contro di essa ùlvq sforzi; li fece e 
divenne grande. E sì, che oltre la particola* 
re inopia vi era in allora anche la pubblica. 
Per l'opposto al presente qnal pubblica ab- 
bondanza non vi si presta in ajuto? Ecco il 
teatro di Fisica e Matematica esperimentale 
da lui fondato, diretto oggidì da un Profes*' 
sore zelante, dotto, inventore, Salvadore Dal- 
Ilegro, arricchito di giorno in gioi:no vieppiù, 
dalla munificenza di quel NAPOLEONE, che 
moltiplicando coi passi dalla Senna al Mo-? 
scua i trionfi, sembra tuttavia che ad altro 
non pensi, che alla protezione delle belle 
lettere, delle arti, delle scienze, alFiugrandi- 
mento, al fiore loro. Approfittate di questo 
dovizioso tempio delle verità esperimentali, 
e se il Poleni senza tanta dovizia seppe di- 
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venir grande, voi più fortunati studiatevi al-* 
meno di emuhre la sua grandezza. Ma so-^ 
pratlutio studiatevi di emulare la sua graudes» 
sa nelle virlii morali» la sua modestia» il tea 
candore» la sua generosiià in presentarsi a 
chiunque, la sua lontananza da qualunque 
inimico od invidioso affetto» la sua costante 
ilarità, la sua opportuna lepidezza» k sua in- 
concussa pietà e religione» dalla quale rinco* 
rato di andare a vedere e goderé quel som^ 
mo eterno vero, fonte di tutti ^uei limitati 
veri» eKe quaggiù con tanto ardore cercati 
aveva, spirò in età di anni settantaotto l'ani- 
ma felice ai x3 di novembre dell'anno 1761. 
Imitando voi negli scientifici studj, e nelle 
morali viftii il Poloni trarrete sopra di voi 
lo sguardo premuroso di tne e di tutti que- 
. sti miei preclari colleghi ; lo sguardo amo* 
roso di quell'Antonio CoUalto, che di alta 
dottrina adomo e di veggente prudenza ha 
retto nello scorso anno e prosegue tuttavia 
a reggere questa Regia Università ; ìó sguardo 
ammiratore dei cittadini, e dìLui» che con tanto 
senno loro presiede; lo sguardo propizio da 
Saggio che in mezzo a tanti disastri d' itera- 
te inondazioni devastatrici la prowidenzar del 
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Governo ci lia fortunatamente conceduto a 
Prefetto^ lo sguardo intercessore del Diret« 
tore Generale della Pubblica Istruzione j lo 
sguardo promovimeoto spirante di S. E. il 
Ministro dcir Interno j lo sguardo tutto amo* 
re, lutto bontà, tutto provvidenza dell'ottimo 
Principe il Vice-Re ; e finalmente quel So- 
vrano sguardo, che siccome saetta da lonta- 
no fulmini di Marte contro i suoi nemici, 
così da vicino spande, qual sole animatore » 
sopra i suoi fedeli larghissimi bencficj, prò-* 
movendo ad onorìBci e ricchi gradi i suoi 
campioni d'arme ; provvedendo di sussistenza, 
e di anunaestramento nei Licei convitti i fi- 
gli, e nei collegi di educazione le figlie dei 
valorosi morti sul campo; onorando con de- 
corosi innalzamenti e liberali rimunerazioni i 
dotti; stimolando, infiammando, incoraggiaor 
do agli studj delle scienze gli animi giova- 
nili ne' Licei educati. 
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OPERE 

DATE IM LUCE 

DA. 

GIOVANSI POLENI 

L MisGcllanea—hoc est Dissertatio I de Ba^ 
rometris et Thermcmetris. II Machinae 
uérJthineUcae ejusque usus Descriptio. Ili - 
de Sectianibus eonUds ParaUelorum in Ao- 
rologiis solaribus* Yenetiis apud Àloysium 
Pavioum 1709. 

Questa uaioue di operette gii meritò di essere 
ascritto ranno 1710 aHa Soeietà di Londra» 

li. Considerationes circa Barometrum C«r- 
tesU. Tomo V del giornale de' Letterati 
d'Italia, Venezia 1 7 1 1 presso GabrieUoEru. 

III. Considerationes drea varietatem cele» 
rioris, vel tardioris motus ijuem corpora 
grafia paterenturtSi terra circumageretur 
per orbem annuum. Tomo YUI dello stes- 
so Giornale. 
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IV. Dialogus de V orticibus coelestibusy cui 
accedit quadratura circuii jérchimedis et 
Hippocratis Chii anaLjtice expressif. Pa- 
tani ex typografia J. B. Goiusatti 1713. 

L'anno 1 7 1 5 eietto membro dell' Accademia 
di Berlino. 

V. De Physices in rebus Mathematicis uti^ 
litate. VntKnì typis J. B. CoDzaui 17 16. 

VI. Observatio Solaris EcUpsis habita Pa^ 
tavii V nonas majas 1 7 1 5y accessere Epi^ 
stolae duae de quoddam Phoenomeno in 

. eadem Eclipsi-observato* Paiavii typis J. B. 

Conzaiti 17 15. 

TU. De mota jtquaeMixto Libri duo^quU 
bus nonnulla pertinentia ad Aestuaria^ad 
Portus, àtque ad flunUna coniinentur. Pa- 
tavìi typis Josephi Comiai 1718* 

yill. De casielUs per quae derivaniur Jlu^ 
viorum aquae habentibus latera corner*' 
gemia» Idber, quo etlam comineniur nova 
experimenta ad Aquas Jluentes et adper^ 
' cussionis vires* Patavii typis Josephi Co^ 
mini 1718. 

TSL De Màthesis in rebus Phisids utìlitate 
Praelectio* Patavii typ. Josephi Comini 1 720. 
X. Sexti JìM Frontini de Joqueductìbus 
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urhis Momae CommerUarius arUUjuae fi- 
dei restitutus atque expUoaius* Patavii 
apud Jr Manfrè 1723. 
XI. Epistolanm Maihemaiicafum fascicu» 
lus: idest de Mercurio in Sole viso on. 
1 72S ad Gab. Manfredium — de modó in- 
veniendae rationis inter duas indetermi^ 
natas quantìtates in nonnuUis Algebricis 
Aequatiorubus ad eundem — de soUs de^ 
fectu on. 1724 de aliquibus eucperi^ 
mentis pertinentibus ad aguas fiuentes ad' 
Jo, Jac. Marìnonium — accedit Jo. ButeO'^ 
nis de fiuentis Aquae mensura Ubellus, 
cui etiam annotationes aliquoi subficiun" 
tur — de Telluris forma et obseryatio de- 
Jectus Lunae 1 724 ab. Guid. Grandi — • 
item ad eundem de causa motus muscur 
lorum — de viribus vivis motorum corpo^ 
rum ab experimento aestimandis ad ab* 
Ant, de Comitibus — de Organica curya- 
rum Tractoriae atque Logaritmicae ,costru- 
elione cum Demonstrationibus Problema- 
tum ac Theorematum de Cun^a TractO" 
ria a CeL Geometris propositorum adJac. 
Uermannum — ad eundem ^e nonnulUs 
defectibus SoUs et Lunae* 
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* XII. Dissertatio de praestantiore modo quo 
àbsque observationibus C/oelesiibus itera 
nat^i confectum cognosci poteste Tomo 2.0 
• Prìx de la Acad. Royale de Paris. 

Xlli. Lettera critica al signor Luigi Sale. 
Degli aniichi Teatri ed Anfiteatri, Yicenxa 
1755^ e Padova per G. B. Cotizaui 1749 
in un col discorso del C* Gio, Montana^ 
li sopra il teatro ^Olimpico. ^ 

XIV. Utriusque Thesauri Antiquitatum Grae" 
canon Momanarumque a Graeitio^ Gre* 

' notaio et Sallangrio congesti Nova sup" 
plementa^ quae congeritJo. Polenus. Ye- 
nedis typis Jo. Bap. Pasquali. 

XY. Dissertatio deAncoris tribus ab Acad. 
Regali Parisiensi propositis quaestionibus 
respondens, cui fu,di?i»o il terzo de'pre- 
mj. Prlx 1737,101110 2. 

XYL Observaiio Aurorae BoreaUs visae 

♦ nocte insequente diem 16 decemb. 1757 
in CoUeoi. Cidogeriana tom. XIV aedita 
etiam per Petrum Basaglia. Yenetiis et 
etiam Yeroaae et Romae. 
XyiL Exercitationes Vitru^ianae. Primae 
- et secupdae typis Semin. Pat 17^9» ter- 
tiae i74t* 
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Parere intorno alla Macchia di Fiareg' 
gio^ Lucca per Doin. Ginffetu 1739. 
XYUL Esperimenti intorno alla JResistenza 
de* solidi mandati aWab* Guido Grandi, 
e da iui inseriti al Cap. X delle sue In* 
stitu»ioni Meccaniche. 

XIX. Dissertatio de £rgatae navaUs prae^ 
stantiori facilioHque usu, una delle dae 
che divisero ugualmente il premio dop- 
pio— Prix de FAc. Roy. de Paris 1 74 1 ,tom. tMfi 

XX. ^ecimen institiUionum Philosophlae 
Mechanicae Experimentalis* Patavii typia 
Sem« Patavini I74<« 

XXT. Dissertandone sopra il tempio di Dia* 
na J^^ma. Roma Pag^iarini 174^9 e nellA 
Parte U del Voi. I de' Saggi dell' Accad. di 
Cortona. 

XXII. Memorie Isteriche della Cupola . de 
san Pietro. Padova Sem» 1748. 

XXIII. Epistola de Obelisco CaesaHs j4u- 
gusti in libro é/ui inscribitur de Obelisco 
Caes. Aug. e Campi Martii ruderihus nu" 
per eruto Commentarius auctore Jr^gelo 
Maria Bandinio, Acce dunt Clarorum a;iro^ 
rum epistola atque opuscola.fiamM fjSQ 
in fol. 
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XKUr. Scrittura sulla Itegolazlone del Te* 
sino in vicinanza della città di Patria ^ 
stampata in una Raccolta di Milano 1765 

XXy. Parere sul primo ordine delle faC' 
date laterali dell' orologio neUa piazza 
san Marco di Venezia 1759^ stampato 
nelle allora JNfuove Memorie per servire 
alla Storia Letteraria. 

XXYL Osservazioni di EccUssi di Luna ol-^ 
tre a quelle nelle Epistole al Grandi^ ed- 
alVHermannos vedi i tomi I e III delle 
osservazioni Letterarie di Verona^ li tomi 
IV, V, Vili dell' Accad. di Pietroburgo. 

XXyiL Ossen^azioni di EccUssi di Sole ol" 

. tre a quella superiormente al ruim. VI 
citata col fenomeno primamente osser^ 
vaio di una oscurità minore delC aspet^ 
tata^ e quella nel fascette delle epistole 
ai n. XI al MaruioTdtalXIIermannoi ve- 
di le Transazioni Ar^Ucane^ e la lettera 
ad Alessandro Pompe^^ nel Tomo Vili 
delXAccad. di Pietroburgo. 

In eadem Epistola continentur nonnul- 
lae observationes Astronomicae etMeteo^ 
rologicae. 

XXyiII. Sc^senii due di osservazioni Me- 
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ieórologictie. Transaìuord fUosoficke di 

Londra N. ^21 e 44^- 

* 

XXDL Lettera a Riccardo Mead sulla for^ 
za centrifuga naia dalla rota%ione della 
terra intorno il suo asse da stimarsi da 
due pendoli uno nel piano del Meridia- 

. hùà f altro nel piano ad esso perpéndico* 
hwe nello stesso luogo oscillanti piuttosto 
ohe in luoghi tra di loto loritanissimi. . 

Riflessioni sopra la marnerà di fare 
ie iùi^ok Astrohovuche colla oSsenniÉio'^ 
ne di parte deW EccUssi Lunare 8 set'- 
tembre iq^']» ^oL JII. delle O^er^aMioni 
Letterarie stampate in Kerona. 

XXXI. Lettera in materia d* acque per U 
canale di Monselice* 

£XXIL Posizione Ceograficà di Padova* 
F'ol. IV delle sopradette osservazioni. 

XXXIIL Prospéctus LéeUonuni De Mota Ard^ 
maUum, 

m 

ZXXIV. Prospectks Lectiomm Be Archi" 

tectura MilitarL 
XXXT. X Prospéctus Lectiomm De Archttec^ 

tura Civili. " 
jOOLTI. Prospechu Lectiomm • De Archi" 

tectura NavalL 

7 
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XJULVn. Epistola ad Gab. Manfredi dà 
tenere in Sole visa an. 1761. 

Lista 01 ^4 Manoscritti 

Consegnati da Francesco figlio di Giovanni 
Poleoi ai Gesuiti di Padova per essere spe- 
diti al chiarissiinio Giambattista Roberti 
Gesuita, onde unitamente al signor Giaco- 
mo Bianconi esaminasse se erano de£[ni 
della pubblica luce, e citati alla pag. ao. 

X. Lettere di Maffei e Polerd intorno un 

opera di Architettura del signor Matteo 
Luchese ancor 'oivente — pag. 38. 

2. Scrittura e Disegtii intorno la facciata 
di san Hocco di Fenezia — pagine i« 
con disegni 8. 

3. Scritture 'e disegni per li selciati detti 
portici delle Procuratie di san Marco di 
Pene%iu — pag. i3, disegni 6. 

4. Scritture e disegni appartenenti alle cu* 
potè per F incendio della chiesa del Sani' 
to — pag. i3, disegno i. 

5. Pianta dell' Anfiteatro d'Italica — pag. 5^ 
disegno i. - , 
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& Sopra un Mosaico sàoperto in Adria — 

pag. 5, diseguo i. 
•y* Lettere col C. Girolamo dal Pozzo, spet^ 

tanti ad Architettura, tra le quali sopra 

un testo del£ Alberti — pag. i3. 
8. Intorno una ricerca di apertura in certt 

piloni m una chiesa di Serotino — p^^g- 4* 
g. Intorno la nuo^a fabbrica del pio luO" 

go delia Pietà di F'enezia-^ j^a^, io. 

10. Intorno il coro di tuia chiesa in Capo 
^Istria — pag. la, disegni a. 

11. Sopra il teatro di Brescia -- -pa^. 8. 
13. Sopra t edifizio di Pozzuoli; Descri^ 

Sion del tempio di Serapide di Giovanni 
Mheon — pag. S. 

i3. Sopra le fondamenta dì un teatro escar- 
pato in Adria — pag. 5, disegno i. 

i4* Intorno ad un altare nella chiesa di 
san Marco di F'enezia — pag. 6. 

i5. Scritture e disegni appartenenti al Sa- 
lone di Padof^à^-^pag, i6, disegni 5. 

Sotto questo numero vi è tirata una retta 
prolungata alcun poco sotto il titolo ; forse 
perchè il figlio si avvici de che il nuovo co- 
perto non era stato di Giovanni: egli era 
stato di fatti ideato d^l famoso Ferraciaa; 
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ma accusato, fa da Giovanni Polcui discola 
pato e difeso. 
x6. Intorno i Pensieri Jliat^matici di 
Paolo Sarpiy ed altro per & E. H Cqv. 
Froc» di san Jifarco FoscarirU,Ju poi Do* 

17. Intorno t antica cognizione Alge^ 
bra in Venezia per U detto Cai'.— pag. 5. 

18. Memorie e rijlessior^ spettanti a libri 
da trarre cognizioni intomo a cose rwer^ 
cote dallo stesso Fosparini — pag. ^o. 

ig. Controversia sopra un Gora, o canale * 

in Toscana — pag. 7, disegno i. 
30. Cose appartenenti agUÀgki calamitati 

di M. le Marie — pag. 20, disegni a. 
di. Scrittura e Disegni intorno alla maC' 

china per estinguere gì! incendir-^9^ aa» 

disegni 3. 

aa. Lettera a M. de Mairan intorno ad 
alcune proposizioni di Hfatematica mi* 
j/a — pag. 17, disegno |» tavole :i* 

sS. De prestantìore modo quo Acus Ma^ 
gneticae DecUnatio a N<^vigantibì4S pqssi^ 
determinari — pag. 16, disegni s. 

a4* Per la emendazione 4^1 (^al^ud^io 
Gregoriano ^ ]^cig, 55. 
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Altri MS. 

I. Zd primi cinque libri dell' Àrchitettura 
di Fìtruvio ridotti alla loro vera lezione 
con annotazioni di altri, ed il commento 
del Fole ni' Per gli altri cinque si danno 
le varianti lezioni^ le proprie ed altrui 
annotazioni colT indice di tutte le parole 
da Vitruvio usate, dietro V edizione di 
Guglielmo Filandro , e col metodo ad 
usum Delphini. 

a. Trattato di Ottica scritto, come si trova 
in fronte ^in giof^entà^cioè poco dopo aper 
letto V Ottica del New tono allora uscitaM > 
e perciò poco dopo Canno 1708. It^i si 
cercano le vere cause della rijlessibilità 
e refrangibilità della luce, e perchè tutto 
il lume sia omogeneo, poste le quali si 
spieghino gli effetti degli esperimenti dal 
Newtono riportati. 

S. Trattato di Trigonometria. 

4* Altro sulle Sezioni Coniche. 

5. EucUdis Elementorum, TTieodosii ^hae^ 
ricorum, jipollonii Conicorum Jìgurae tjf"^ 
Toni accomodatae. 

f 
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6. De natura finitaruni quantitatum DiJ^ 
ferendaUum Likw i ed esamÌDandolo unU 
tauieute a quattro altri, si ha dalle cita- 
zioni dell'uno e degli altri, che essi tutti' 
insieme erano ordinati a compiere un in- 
tero corso di Algebra sublime: infatti si 
. trovano premesse al primo molte cose scrit- 
te per tessere la Prefazione» come egli stes- 
so ha notato. 

•7. Sopra alcuni voUuUi deile lagune déiH 
volgarmente Cocali contro il Salto, con 
cui pretende U Sorelli ohe comincino il 

. voloj con la ossatura di un trattato in^ 
tera del. moto di questi animali. 

8. Fascio di scritture per un trattato diA 
moto degli animali in genere. 

Q. Jlrchitectura Militaris, . 

10. Compendio della MeeèaMca. 

11, Parere intorno ad una Sfera Armillare^ 
xa. Lettera al P. Jacopo Belgrado,^ ago^ 

sto 1761, nella eguale cita Lettere unifor- 
memente scritte ai IO luglio a Gab. Man^ 
fredi ed Cusiachio Zanotti^ e si esprima 
còsi « in proposito della stampata mia lei- 
^tera spettante il passaggio di Venere sotto 
»ù Sole debbo dirvi che dappoi vedutesi 
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» da me quasi in un m^simo tempo j^^h 
«ossenraziooi da altri faue, ho concepito 
>che li numeri del tempo in essa lettera 
»mia posti contengono una anticipazione 
ì>non lieve; an^ tale, quale dimostrò noa 
ipotersi il divario attribuire agli osservatori. 
»Nè trovo che possa quel tanto divaria 
essere nato da altronde che da qualche 
>» estrinseca causa, e principalmente sospetto . 
ji dell' orologio, ch^ nei giorni avanti (sem- 
»pre come dappoi per vario tempo sul mèz^ 
»aodì) nuvolosi, possa essere stato dalla 
«inavvertenza o curiosità di alcuno diftur- 
«iato ed alterato nel moto suo. » 
iZ. Descrizione di un Orologio d' inven. 
Mion nuotai, a éfuale mostra minuti prì^ 
mi, secondi, terzi, ed instantaneammie 
si muo9e e si ferma, coW aggiunta di al. 
cune cose sulla resistenza de' solidi rap. 
porto alla costruzione degU edifioj e. del., 
le navi, 

*4- Scrittura intorno a Macchine da cattar 
acqua da alcuni siU inondaU in Cór^ 
rezzota. 

i5. Pytum super seaiuo miracuio praeser. 
ftttìonis H omrumodae ingoUmitaUs fth 
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^ tri Fiagii ex aUissima nucis arbore prae* 
cipiter labentis. Portasse aeditum fuit Ro- 
mae inter Ada BeaUficaUonis D.Hiera* 
njmi Miani. 

i6. In instUutiones Justinlani Imperatoris 
óre vis et facilis expUcatìo a me Joaniie 
PolerU e patrìs mei manuscriptis collecta 
et proprio studio commissa. Tomi 2, an. 
i7oa«i*7o5. 

in. Una fifra mandata al signor Già. Bian- 
chi Seg, della Serenissima Repubbiica^ da 
cui dice adersi due grandi utilità: luna 
di pochi simboli e precetti facilis l'altra 
d* impossibilità a rilegarla, 

18. Le Postille a quella parte deli' opera 
Miscellanea che spetta ai Barometri ed 
ai Termometri. 

19. Le seconde sue cure sull'opera: De 
Yorticibus Coelesdbus» sulle quaU trovasi 
scritto: coeperaiu ut iu scqueotibus pagel- 
lis apparet, scribere secundis ciirìs meum 
DialoguQi de Voriicibus Coelesùbus , sed 
aliis muoerìbus impeditus iochoalum opas 
deserere deliui. 

ao. '^Addenda utiliter ad library de castellis. 
31. P^olunù XXI P^, di Scritture o Dissero 
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iaMiom appartenenti alla SdenMa Idraum ' 

lica ed al regolamento de fiumi, di Ar^ 
senale, di Boéchi» aU' Architettura Sfili^ 
tare e disile. Tutu questi furono traspor- 
tati a Venezia per essere gelosamente ci»* 
stoditi in pubblico luogo ad utilità dei po* 
. steri ; ed in essi contengonsi forse molti 
degli opuscoli sopraccitati» &x stampati co- 
me manoscritti. 
32. Commercio Epistolare ampissimo in pii^ 
fasci .'yi fosse chi avesse tempo e volontà 
di coglierne e darne in luce il fiorel 
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§ 

'RISCHIARAMEirrO 

/ 

SULLA HOTA A PIEDE DELLA PAGIHA Sgt 

» 

Dal passo del D* Alembert nel suo Averw 
tissement alla nudila edizione delta sua Di^ 
namica, e da me recato a piè • della , pag. 
Sg. On a ajoùté au Discours prélitnmaire 
quelques réflexioDS sur la question des for- 
ces vives, io interpretai, e sembrami non a 
torto,, che esso discorso preliminare fosse il 
luogo dove Vautore prendesse ad esporre 
per la prima volta le sue riflessioni sulla 
quistione delle forze vit^e* Ma in buon pun^ 
$0 mi ai^s^isa il mio collega Daniele Fran- 
cesconiy Bibliotecario in questa B. BibUo" 
teca, che il D' Alembert, anche nella pre* 
fazione alla prima edizione della stessa sua 
Dinamica, non ostante la protesta premessa 
di credere di ne devoir point entrer daD9 
' r examea de la fameuse questiou des forces 
vives, pure cominciò a proporre alcuni n- 
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Jlessise ciò fu Vanno l'jJ^Zydue anni acanti 
della stampa della Dissertatione delBosco* 
9ich. Ma sarà sempre vero che nelVawer-* 
timento alla seconda edizione U D' Atem" . 
bert differì ad entrare di proposito nell'esa" 
me della quistione^ed ilBoscopich 9i entrò 
Vanno 174^9 ^d il denominare tale intra- 
presa opera ben ardua ed aud^tee- cfìnsigUa- 
opus sane arduum et audax coosilium dimo- 
stra abbastanza in uomo sincero ed inte'^ 
gerrimo, quale il Boscoyich, che non gli 
erano peranche giunti a notizia i primi ri-* 
flessi del D'Alembert. Ciò nulladimeno, se 
si voglia divisa tra il Boscovich ed esso 
D* Alembert la gloria di avere dissipata hk 
ffrande 4/uistionef io senza pOt vi M^o/i^ 
^ento. 
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, ERRORI 

1^ x5 beiHÌ è il aamera 

ivi i8 di 6 ;6 

S7 17 ed 

4o 24 paradosso di - 
48 IO da Luca 

5ft . 6 «stlitrofM» 

>Vt a5 propo£ÌziÒQe 

54 17 fiumicelli influea- 
li selle laguae 

60 19 al Francese 

61 18 liic tenet 
6a 18 a solo 

64 17 organo 

95 aS' epìstola 



CORR£ZI(K71 

beasi è la ragione def nn* 

mero 
di ò :p 
$9 
ad 

paradosso, di 
da F. Luca 
Huygens 
esaitano 

proporzione 

fiumicelli influenti nei fiu- 
mi y ai fiumi inAiienti 
^ nelle lagone 

il Francese 
JSic teneat . 
a sole 

epistola^ 
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